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INTRODUZIONE
La Catechesi come occasione di incontro, confronto e dialogo per costruire relazioni autentiche e significative all’interno della comunità.

L’idea che sta all’origine di questa proposta è quella di sollecitare gli adulti ad essere non solo destinatari, ma anche protagonisti della catechesi. L’esperienza più diffusa in merito alla catechesi è quella di una serie di incontri “frontali” dove un esperto ci aiuta ad accrescere la nostra conoscenza dei temi legati alla fede. Questo metodo rimane validissimo, ma non sempre aiuta a creare un gruppo di adulti che senta il desiderio di ritrovarsi periodicamente e costantemente per approfondire la propria fede partendo dall’esperienza di vita che ognuno di noi ha. È fondamentale accrescere la conoscenza della Parola di Dio (l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo, ci ricorda San Girolamo) ma la Parola di Dio, proprio perché è una parola viva ed efficace, non può non illuminare ed avere un riferimento costante al vissuto quotidiano degli adulti. Nella proposta di queste schede è quindi molto forte il richiamo a partire dalla vita concreta delle persone, “riconoscendo le fatiche, anche quella del credere, le contraddizioni, la complessità e le ricchezze della vita degli adulti di oggi, in questo contesto sociale di forti cambiamenti, in una realtà sempre più globalizzata  e in una Chiesa chiamata a portare la speranza di fronte a sfide inedite, che toccano sempre di più il valore e la dignità stessa di ogni persona.” (Sussidio adulti AC,2013)
Riteniamo che anche per gli adulti, così come per i più giovani, il gruppo rimanga uno strumento importante per creare il desiderio di una formazione permanete, un luogo dove le persone possano parlare di sé e del proprio rapporto con la fede incarnata, testimoniata, vissuta. Uno degli obiettivi di questa proposta di catechesi è quello di creare un gruppo adulti che sia lo spazio in cui si sperimenta la dimensione comunitaria della fede. Ci si forma attraverso:

· l’esperienza narrata e testimoniata di ciascuno

· la circolarità di relazioni in cui si è faccia a faccia l’uno con l’altro

· il confronto condiviso con la Parola di Dio e con il magistero della Chiesa

· l’impegno al discernimento condiviso

· il desiderio di rinnovare continuamente il nostro modo di annunciare il Signore negli ambiti della vita quotidiana trovando insieme i gesti, gli atteggiamenti, le scelte più efficaci perché la nostra adesione a Cristo non rimanga un fatto privato. 

La proposta di quest’anno:

Quest’anno chiude il ciclo di catechesi per gli adulti che è stato pensato aderendo alla sollecitazione del Cardinale Caffarra per avviare una riflessione organica e sistematica sulla nostra fede e sul suo rapporto con la vita quotidiana. Negli anni scorsi abbiamo sviluppato, secondo il metodo dell’Azione Cattolica (vedere-confrontare-agire) i numeri del catechismo della Chiesa Cattolica inerenti al Simbolo della fede, il Credo, (credo in Dio padre, nel suo Figlio unigenito, nello Spirito Santo)(*). L’ultima parte del Credo,  la chiesa, sarà sviluppata attraverso alcune schede che, partendo dalla riflessione sul nostro modo di essere e di vivere la chiesa (scheda n.1 “IO STO ALLA PORTA E BUSSO”) ci accompagneranno alla  sequela di Gesù (schede n. 2,3 e 4 – “SEGUIMI”:la chiesa corpo di Cristo, popolo di Dio e tempio dello Spirito Santo) e alla testimonianza nel mondo (schede 5,6 e 7 – “DA QUESTO VI RICONOSCERANNO”: la chiesa una, santa, cattolica e apostolica). Dal punto di vista metodologico abbiamo pensato di concepire un unico tema articolato in diversi momenti collegati tra loro. La prima scheda corrisponderà quindi al momento del “VEDERE”: presentazione del tema, provocazioni, domande, confronto. Le schede 2, 3 e 4 ci aiuteranno invece ad approfondire alcune delle immagini con cui la Chiesa viene presentata all’interno della Lumen Gentium (CONFRONTARE) e le ultime schede vogliono essere una riflessione sul nostro annuncio e sulla testimonianza che diamo al mondo (AGIRE). Le schede saranno poi accompagnate da alcuni strumenti (brani letterari, film, video, immagini) che possono aiutarci a introdurre i diversi temi.
Ogni momento sarà inoltre introdotto da un breve testo che ci aiuterà ad avere uno sguardo d’insieme sul tema e a sottolineare i punti chiave di ogni scheda. 
Sottolineiamo che ogni singolo tema proposto non si esaurisce con un solo incontro. Ogni gruppo dovrà quindi cercare le diverse modalità adatte alla propria realtà (incontri ricorrenti, giornate, fine-settimana insieme) perché  l’itinerario sia un vero e proprio cammino e non si esaurisca in una serie di convegni a tema. 
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	AGIRE


…con lo sguardo rivolto alla Chiesa

L’ imperatore Adriano delle “Memorie” di Marguerite Yourcenar, ormai anziano e malato, scrive al pupillo Marco Aurelio che vuole tentare di “entrare nella morte ad occhi aperti”. Si tratta di un atteggiamento importante, che dice la volontà e la capacità di guardare alla propria decadenza fisica  senza nascondersi, senza mentire a sé stessi, accettando la realtà per ciò che è. Quello dell’imperatore Adriano è lo sguardo di una grande dignità e anche di una grande onestà e questa immagine può essere un buon viatico per chi si accinge a intraprendere un cammino di discernimento. Troppe volte ci poniamo davanti alla realtà non per conoscere, ma per interpretare. In effetti questi due aspetti dovrebbero restare ben distinti fra loro ed è quello che ci proponiamo di fare in questo cammino formativo con una realtà complessa, dinamica, a tratti sfuggente e in parte misteriosa quale è la Chiesa.

Si tratta di un tema che è stato ampiamente esplorato, oggetto di discussioni, dialettica, approfondimenti, nel quale il filo conduttore comune e permanente sembra essere quello del malinteso. Perché quando si parla della Chiesa è molto difficile assumere questo sguardo sincero e libero da ogni condizionamento in parte forse perché siamo tutti, in misura e con modalità diverse, coinvolti in prima persona.

Ci viene in soccorso la stessa vicenda ecclesiale degli ultimi tempi. I primi segnali si sono avuti alcuni mesi prima delle dimissioni di Benedetto XVI con l’avvio nella Chiesa di una riflessione su di sé e di un processo di cambiamento di proporzioni imponenti e di grande rilevanza storica.

Dentro questo processo, tuttora in corso, il magistero di papa Francesco, che ci ha consegnato nella Evangelii Gaudium il progetto di una conversione missionaria e di un rilancio dell’azione evangelizzatrice figlio di un attento, minuzioso e tenace lavoro di ricerca della più autentica fedeltà al Vangelo come fonte primaria di ogni visione ecclesiologica.

La Chiesa è dentro il mondo, dentro la nostra storia, intrinsecamente legata all’Uomo nelle sue vicende, e tuttavia radicata nell’azione divina e proiettata fuori dal tempo. Non è possibile una conoscenza assoluta di una realtà del genere, in parte Mistero e in parte processo, divenire dinamico che si svolge assieme alla vicenda umana.

È tuttavia importante cercare di discernere lo svolgersi della vicenda ecclesiale dentro quella umana, riconoscere i segni del suo cammino nel mondo, perché proprio noi, di quel cammino, qui ed ora, siamo attori. Scopo di questo itinerario formativo è quello di aiutarci ad essere attori sempre più consapevoli, capaci di guardare alla Chiesa con gli “occhi aperti” di Adriano e al tempo stesso capaci di mantenere la rotta indicata dal Vangelo in una navigazione difficile e turbolenta quale può essere quella dentro il mare della nostra storia.

La prima scheda ha come obbiettivo proprio quello di aprire la nostra mente, aiutandoci a liberarci di alcuni condizionamenti che tendono ad annebbiare il nostro discernimento. La stessa logica e la stessa ragione umana, se elevate al livello di interpreti assoluti del reale, possono infatti allontanarci dalla via di una conoscenza più profonda e corretta della Chiesa. Le nostre inclinazioni, i nostri paradigmi culturali, le nostre sovrastrutture: tutto può essere strumento di comprensione, ma anche di fraintendimento. 

Dentro di noi ci sono le risorse per capire, ma anche gli ostacoli ad una vera comprensione. È per questo che proponiamo una scheda che ci aiuti a riconoscere quelle risorse e a farne l’uso migliore per aprire i nostri occhi sulla Chiesa, per aprirli su di noi.

Ci sarà d’aiuto la Evangelii Gaudium, proprio perché in essa è delineata una immagine della Chiesa che non fa riferimento alla realtà storica e geografica in cui ciascuno di noi è inserito, ma alla sua Vocazione e alla sua Verità. Questo ci permetterà di confrontare la nostra esperienza con quel modello indicandoci di fatto la direzione in cui occorre mettersi in marcia per dire, come credenti e come Chiesa, il nostro “Eccomi”.
“IO STO ALLA PORTA E BUSSO”

Evangelii Gaudium – capitolo II, parte II – dal n. 76 al n. 109

Mt 20,1-16

Questa scheda può essere considerata come il “vedere” di tutto il cammino di catechesi sulla Chiesa.

Partendo dal brano biblico degli operai mandati nella vigna, invitare i partecipanti a fare un operazione di discernimento e di verifica sul nostro “essere” dentro alla Chiesa. 

Fra i personaggi della parabola, quale ci sembra più vicino al nostro modo di pensare e di agire?

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e del caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi. (Mt 20,1-16)

Genere letterario del brano

Si tratta di una parabola, ed è riportata solo da Matteo. 

Spesso nella sua predicazione Gesù parla alla gente ricorrendo all’uso delle parabole. Perché? Perché la parabola è il mezzo per poter rivolgere la parola anche a coloro che non vogliono ascoltare, perché suscita la curiosità di chi ascolta. In definitiva la parabola traduce un metodo pedagogico che costringe a pensare.

Il contesto

È una scena che i contadini palestinesi vedono ripetersi ogni mattino: il proprietario di una vigna, forse al tempo del raccolto, ingaggia operai secondo un contratto: un denaro a giornata. 

Il testo

La parabola racconta un fatto che si svolge in varie ore della giornata, per cui vale la pena dire qualcosa sulle “ore” ai tempi di Gesù:

La prima ora del giorno (alba) cominciava con le 6 del mattino; perciò la terza corrispondeva alle 9; la sesta e la nona, rispettivamente alle 12 e alle 15; l’undicesima alle 17. Con le ore 18 finiva la giornata e aveva inizio la numerazione delle veglie notturne. (12 ore di lavoro).

L’invito al lavoro

Colpisce questo cercare operai dall’alba fino a un’ora prima del tramonto, con le ore ben scandite. Deve trattarsi di un lavoro urgente.

Il momento della paga

Sorprende il sistema di pagamento: a partire dagli ultimi, come se il padrone volesse che tutti gli altri lo vedessero.

Altra sorpresa: un denaro a ciascuno, agli ultimi come ai primi, i quali si aspettavano di più, secondo la proporzione del lavoro svolto. 

Discussione e chiarificazione

Il brontolamento nasce spontaneo. Anche a noi scapperebbe un “non è giusto!”. Sale l’esigenza di una spiegazione.

Il padrone risponde ricordando che egli ha mantenuto la parola dando la paga pattuita, è stato giusto. E d’altra parte ha voluto venire incontro a quelli dell’ultima ora, disoccupati e probabilmente anche loro con famiglia. Quindi nel padrone non c’è la volontà di livellare i meriti, ma di aiutare i poveri.

Chiaramente qui Gesù non fa un discorso sindacale, che per altro rispetta, mantenendo la paga dell’ingaggio, ma ricorda che Dio è libero di fare quello che vuole delle sue cose, perché le impiega sempre per amore degli altri. Non una libertà per capriccio, ma per fare dono ai più svantaggiati. Non capirlo, significa non cercare la giustizia, ma lasciarsi prendere dall’invidia.

Ultimo versetto

gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi (Mt 20,16)
Matteo attualizza il pensiero di Gesù e ne vede un’applicazione nel fatto che i giudei, gli operai dell’alba – i primi – non hanno capito l’agire di Dio nella persona di Gesù che accoglie i peccatori, mentre questi – gli ultimi – lo hanno accolto, entrando per primi nel Regno.

ALCUNE RIFLESSIONI

Prima considerazione

Il padrone fa qualcosa di incomprensibile per noi, di inaudito: desidera che i primi assistano al pagamento degli ultimi (avrebbe potuto cominciare dai primi e questi non avrebbero saputo del pari prezzo agli ultimi).

Il narratore vuole mettere i lavoratori dell’intera giornata a faccia a faccia con il gesto di generosità del padrone e provocarli così a una presa di posizione.

Seconda considerazione

Il racconto parabolico ha come punto focale la netta contrapposizione tra il comportamento del padrone della vigna, che ai lavoratori dell’ultima ora dà la paga intera, e la reazione degli operai della prima ora che lo accusano di averli equiparati agli ultimi venuti.

Analizziamo allora il comportamento e le reazioni di questi tre soggetti: operai prima ora / operai ultima ora / padrone.

Gli operai della prima ora

Essi a torto muovono delle obiezioni adducendo al fatto che è stata lesa la “giustizia”, infatti hanno ricevuto quanto era stato concordato, ma si pongono nell’atteggiamento della “mormorazione” contro il padrone e di invidia nei confronti degli ultimi arrivati.

Fanno rimostranza perché il padrone ha trattato tutti nello stesso modo nonostante la fatica della giornata, il caldo, ecc.

Ciò che viene contestata dai lavoratori della prima ora è la parità. Essi si rifiutano di perdere la loro posizione di privilegiati. Vogliono mantenere la distanza dagli ultimi.

La risposta del padrone

“Amico”
Chiama un operaio malcontento “amico”.

Questa parola risuona sulla bocca di Gesù altre volte: nella parabola delle nozze del figlio del Re 

“Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?” (Mt 22,12);

Rivolto a Giuda, nella scena dell’arresto: “Amico, per questo sei qui!” (Mt 26,50)

E non ha un senso positivo, anzi sembra una presa di distanza.

“io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro?
Non ti tratto iniquamente, non ti faccio un torto. Ciò che è giusto ed era contrattato viene dato. Il padrone non va contro la giustizia.

non posso fare delle mie cose quello che voglio?
Cosa vuole Dio? Qual è la volontà di Dio? “misericordia io voglio, non sacrifici” (Mt 12,7). Dio vuole la salvezza di tutti.

Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?
La risposta che il padrone oppone agli operai e agli ascoltatori non fa leva solo sul suo modo di essere “io sono buono”, ma egli pone agli operai della prima ora questa considerazione: la vostra indignazione non è motivata solo per amore della giustizia, ma viene dall’occhio malvagio e invidioso. 

“ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso” (Mt 6,23)

“Non mangiare il pane di chi ha l’occhio cattivo e non desiderare le sue ghiottonerie..” (Prov. 23,6-7)

perché io sono buono
Richiama l’episodio del giovane ricco (Mt 19,17)

La ricompensa non dipende da quello che essi hanno fatto, ma dalla misericordia di Dio.

Gli operai dell’ultima ora

Essi hanno beneficiato della bontà del padrone: ingaggiati in extremis, hanno faticato una sola ora, ma ricevono la paga di un’intera giornata. Svantaggiati nell’assunzione e nella quantità di lavoro, senza loro merito, sono stati messi sullo stesso piano dei primi nella retribuzione. 

Si può immaginare la loro gioia e il desiderio di un futuro impegno: qualcuno ha avuto fiducia in loro.

Questo punto della parabola applicata alla salvezza dell’uomo, ci apre a grande speranza: Dio chiama a tutte le ore, e tutte le ore sono buone perché possiamo cambiare vita e ricevere la retribuzione abbondante da parte del Signore.

Il comportamento del padrone

Il punto focale della parabola è come intende quel padrone la giustizia.

· Il padrone rispetta il contratto e quindi è giusto e fedele a quello che ha promesso. Egli non fa torto a quelli della prima ora.

· Vi è però un nuovo concetto di giustizia: l’idea di giustizia retributiva intesa come il dare a ciascuno il suo è superata. Nel padrone c’è un’eccedenza di generosità e di magnanimità, un più di grandezza d’animo e di bontà. Egli prende come metro d’azione non la norma economica, bensì l’amore gratuito.

· Ma soprattutto, al di là della giustizia puramente retributiva, vi è una Giustizia salvifica, Nell’AT Dio è giusto non solo perché dà a ciascuno il suo, ma perché resta fedele a ciò per cui si è impegnato. Dio si é impegnato a salvare e la sua giustizia va intesa così.

· Più in profondità, la parabola svela il mistero dell’agire di Dio e la logica del suo Regno. Nei confronti degli uomini non agisce unicamente secondo lo schema lavoro/ricompensa, che pure rispetta, ma secondo una bontà smisurata e totalmente gratuita che vale per tutti. Dio è sempre gratuito, dona sempre più di quello che meritiamo, e ci vuole bene anche quando non lo meritiamo, perché è Padre.

Dalla parte del padrone c’è bontà, dagli operai della prima ora invidia, incapacità di valutare nella giusta luce il gesto del padrone, accusato di inqualificabile ingiustizia. Egli invece si è mostrato generoso verso gli ultimi, senza essere ingiusto verso i primi (che ha pagato secondo il dovuto).

Il mondo è pieno di persone che gridano all’ingiustizia non perché defraudati, ma perché vedono accorciarsi le distanze fra loro e gli altri.

Terza considerazione

Aspetto teologico e cristologico

In Gesù si manifesta l’agire di Dio.

In questa parabola Gesù parla di Dio, ma lo fa partendo dal suo comportamento e per spiegare il suo comportamento, infatti a causare il racconto di questa parabola è stato il comportamento di Gesù verso i peccatori: il suo essere vicino ad ogni uomo, il suo offrire la salvezza ai “perduti” ha scatenato l’incomprensione dei capi del popolo.

In realtà il mondo farisaico non si opponeva alla possibilità di conversione dei peccatori e del loro reinserimento nel popolo di Dio, ma esigeva rigorosissime pratiche penitenziali. Gesù invece accoglieva i peccatori con generosità e donava loro la salvezza alla sola condizione che credessero in lui e avessero fiducia nel suo lieto annuncio.

Questa grazia incomprensibile viene respinta!

Attaccati gelosamente ai propri privilegi religiosi di osservanti scrupolosi della legge divina, misconoscono il significato dell’atteggiamento di Gesù verso i peccatori, ma in questo modo misconoscono Dio stesso, perché Cristo nel suo modo di agire rende visibile la bontà e la grazia di Dio (il padrone). In Gesù viene a noi il Regno del Padre, significativo di salvezza gratuita per gli esclusi dalla società umana e di bontà misericordiosa per chi si converte a lui (cfr. Lc 15)

In questa parabola Gesù ha la consapevolezza più alta del suo venire da Dio, di esprimere il “proprium” di Dio, di portare una rivelazione e una manifestazione dell’agire di Dio.

Il padrone che esce cinque volte per andare a chiamare gli operai, anche quelli dell’ultima ora, lo abbiamo visto solo in Gesù e vuole dire: Dio agisce così.

Gesù con questa parabola annuncia che l’entrata nel Regno (la vigna) è un invito per tutti, non conosce orario, non discrimina chi ha dignità maggiore o minore, essendo sempre un dono per tutti.

Per Dio non vi sono primi e ultimi, ma tutti sono figli da salvare perché tutti sono peccatori, hanno bisogno di lui, e lui ama tutti. Vuole che tutti siano primi.

Cosa ci insegna a proposito della salvezza e del Regno di Dio

Gesù intende insegnare che il regno promesso è un dono della grazia e non un salario. In contrasto con l’idea corrente della ricompensa per le buone opere, Gesù afferma che la salvezza non è frutto di un contratto di lavoro commerciale, ma consiste in una comunione d’amore, in una risposta filiale dell’uomo all’iniziativa di Dio, che gli dona la sua amicizia. Il cristiano compiendo il bene non può vantare diritti dinanzi a Dio.

“Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati” (Ef 2,4-5).

L’ora del privilegio religioso farisaico è ormai tramontata e nasce il tempo della misericordia del Padre, di fronte al quale ogni uomo si trova nell’identica posizione di chiamato alla conversione e alla fede.

Si può pensare all’urgenza del Regno, richiamata spesso da Gesù, che chiede un impegno immediato e da parte di tutti.

Nel lavorare per il Regno di Dio i primi sono già premiati perché hanno lavorato nella vigna del padrone (vedi fratello del figliol prodigo), hanno sperimentato la gioia di essere con Lui e di lavorare con lui.

Quarta considerazione

Aspetto della disoccupazione “nessuno ci ha presi a giornata”
Questa frase ci porta nel cuore della preoccupazione del nostro Paese: non c’è lavoro. Una volta quando si vedeva qualcuno che non faceva niente si diceva: “è un fannullone, non ha voglia di lavorare”, oggi questo non si può più dire. Preoccupano i giovani, che non possono costruirsi un avvenire ed anche i cinquantenni perché nessuno assume adulti, magari con esperienze lavorative che esigerebbero contratti impegnativi.  

Gesù nella nostra parabola si mostra attento anche a questa situazione di vita e si dà da fare per impegnare tutti in maniera dignitosa.

Aspetto dell’OZIO
Ma nella parabola c’è anche l’aspetto dell’ozio, che è molto più pericoloso e al quale si può arrivare proprio per la mancanza di lavoro.

Su questo aspetto possiamo lavorarci su, facendo proposte di impegno nel volontariato, nel servizio parrocchiale, ecc., ma soprattutto vigilando sui nostri ragazzi.

LA CHIESA POPOLO DI DIO

…per riconoscere Dio secondo la verità e servirlo nella santità

Il “luogo” in cui l'azione vivificatrice dello Spirito si sviluppa è, per definizione della Lumen Gentium, un “popolo”: “In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità.” (LG, n. 9).

Non è una questione scontata: I primi testi biblici non ci presentano popoli, ma individui dei quali narrano le vicende ed il rapporto con Dio.

Tuttavia quando il Padre stringe la sua Alleanza con l'Uomo è ad un popolo che si rivolge, accogliendo in questo modo l'Uomo  non solo nella sua dimensione individuale, ma anche nella condizione particolare dell'essere popolo, cioè dell'avere legami che uniscono gli individui gli uni agli altri, ne intrecciano le esistenze, ne sviluppano le relazioni.

Se lo si volesse rappresentare graficamente si potrebbe dire che il destinatario di questa azione divina non è un insieme di punti, ma un reticolo fatto, certo, di una miriade di nodi, ma anche di fili che uniscono quei nodi gli uni agli altri.

Essere popolo introduce la Chiesa dentro la pienezza dell’esperienza umana, che non conosce solo la dimensione individuale, ma prima e soprattutto quella personale, fatta di identità e relazioni che si strutturano storicamente in realtà di carattere collettivo di vario genere. 

Questa dinamica relazionale è propria della natura umana ed è su questa natura umana che si impernia la dimensione della Chiesa – popolo.

Non un popolo qualsiasi, però.

La Chiesa è il popolo di Dio. Nelle sue fondamenta c’è un patto originario attraverso il quale è Dio stesso che dà vita, sostiene e guida il suo popolo nel cammino della storia e nel cammino verso le realtà ultime: “Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 11,25), chiamando la folla dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti in Cristo, essendo stati rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è la parola del Dio vivo (cfr. 1 Pt 1,23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 3,5-6), costituiscono « una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo tratto in salvo... Quello che un tempo non era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio » (1 Pt 2,9-10)” (LG, n. 9)

Ogni popolo è tenuto insieme da un “patto”, scritto oppure no, che vincola all’unità (nel senso dinamico e attivo con cui abbiamo descritto la Chiesa “Una”). Nella Chiesa quel patto è un atto di Dio, che per amore stringe un alleanza col suo popolo, dona il proprio Figlio per la Salvezza, manda il suo Spirito per farla vivere.

Scheda 2/A

“SEGUIMI”

LA CHIESA POPOLO DI DIO 

CCC dal 781 al 786

La Verità vi farà liberi nn. 432 al 437 e dal 497 al 509

Evangelii Gaudium n. 111-115

Lumen Gentium n. 9-13 (EV 308-321)

1Pt 2,4-10 

La Chiesa – popolo di Dio

“In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la sua giustizia. Tuttavia piacque a Dio santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un Popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse. Si scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un’alleanza e lo formò progressivamente.. Tutto questo però avvenne in preparazione e in figura di quella Nuova e perfetta Alleanza che doveva concludersi in Cristo … cioè la Nuova Alleanza nel suo nome, chiamando gente dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito” (CCC n.781)

Per l’approfondimento

Questo popolo messianico ha per capo Cristo “dato a morte per i nostri peccati, e risuscitato per la nostra giustificazione”, ed ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati. E finalmente, ha per fine il Regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da Lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra e anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio. (LG n. 9 – EV 309)

Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del Padre. Questo implica essere il fermento di Dio in mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e portare la salvezza di Dio in questo nostro mondo, che spesso si perde, che ha bisogno di avere risposte che incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa deve essere il luogo della misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita buona del Vangelo. (EG n. 114 -cfr. anche nn. 176-178)

Consultare anche il catechismo degli adulti La Verità vi farà liberi dal n. 432 al n. 437 e dal n. 497 al n. 509 
Confrontarsi

“Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete, ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non – popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia”. (1Pt 2,4-10)

Premessa

La prima lettera di Pietro è stata composta probabilmente a Roma alla fine del I° secolo d.C. da un autore che si richiama all’autorità di Pietro ed è indirizzata alle comunità cristiane che sono in diaspora nei territori dell’Asia Minore. Si tratta probabilmente di comunità composte sia da membri provenienti dal paganesimo, sia da cristiani di origine giudaica.

Qui, come del resto in tutta la lettera, non appare il termine ekklesìa, ma si parla di edificio spirituale per indicare la nuova comunità come opera dello Spirito Santo.

Cristo pietra viva

Il cristiano si stringe attorno a Cristo, pietra viva rifiutata dagli uomini, ma scelta e preziosa per Dio. È molto bello che Pietro, Pétros, introduca l’immagine della pietra non per parlare di sé, ma di Cristo e dei cristiani. Egli rimanda all’unica vera pietra su cui poggia la Chiesa: Gesù Cristo. Egli è la pietra viva e vivente, ne è il fondamento, la sua stabilità e la sua coesione; essa riceve tutto da lui e in lui cerca di diffondere la sua luce nel mondo. 

Vi appare qui la solidità di Cristo, che è la pietra, la sola realtà veramente stabile, il centro della storia umana.

Dall’essere irremovibili in lui, fondati su di lui e con lui solidali, deriva l’essere solidali tra noi, essere comunità unita capace di affrontare le difficoltà della storia in cui siamo inseriti.

quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale

La Chiesa è qui paragonata ad un edificio spirituale, potremmo dire un edificio costruito e abitato dallo Spirito Santo, la cui pietra angolare è Gesù Cristo e le “pietre vive” sono i credenti. 

Un edificio non svolge la sua funzione se tutte le parti non sono ben “compaginate”, ossia se tutte le pietre non sono al loro posto e non riconoscono la loro reciproca interdipendenza. Così i cristiani nella Chiesa, devono esserci e impegnarsi per la costruzione dell’edificio di Dio, ciascuno secondo i propri doni e le proprie caratteristiche, e riconoscendo ed accogliendo i doni degli altri. 

Ci può essere il pericolo di “sgretolare” la Casa di Dio, quando all’unità prevalgono le divisioni, qualsiasi orgoglio, qualsiasi egocentrismo. Essere edificio spirituale esige umiltà, rispetto per l’altro, servizio, carità autentica, affinché Dio possa abitare fra le case degli uomini, in mezzo alla loro storia e al loro territorio.

per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo

Funzione sacerdotale

La vera dignità del cristiano è di essere un solo edificio con Gesù, ed essere il sacerdozio santo che offre il sacrificio della propria vita. Il vero sacrificio che si unisce a quello di Gesù, sono la nostra vita, la nostra quotidianità, il nostro corpo.

“Tutte infatti le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo”. 

Non vi sono più agnelli da offrire, ma i cristiani devono offrire se stessi “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1)

Si tratta di un culto santo, quello della nostra stessa vita, che comprende le occupazioni di tutti i giorni e che “nella celebrazione dell’Eucaristia sono piissimamente offerte al Padre insieme all’oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso” (LG 34)

Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa

“stirpe eletta”, una nazione scelta da Dio per un compito speciale;

“sacerdozio regale”, un popolo sacerdotale che regna sul mondo ed offre a Dio il mondo in sacrificio;

“nazione santa”, una nazione che partecipa della santità di Dio.

Questo versetto richiama un passo dell’Esodo

“Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,5-6)

“Sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli”, in ebraico si usa il termine segullà, che significa “proprietà privata, particolare”. Emerge con chiarezza il rapporto unico che Dio ha con questo popolo: “Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli …, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri”. (Dt 7,7-8).

Il fondamento di questo rapporto privilegiato è l’amore del Signore e la sua libera scelta. Dio ama Israele e il suo amore si manifesta nella sua azione liberatrice, che viene suggellata in modo stabile dall’alleanza. Dio si vuole legare a lui per sempre.

E la Chiesa viene presentata quale stirpe particolare, popolo consacrato e scelto, il vero tesoro di Dio, la sua segullà tra tutti i popoli.

Sacerdozio regale

Funzione regale

Al popolo dei credenti, oltre a quella sacerdotale, spetta anche la funzione regale propria del Messia: portare pace e giustizia tra gli uomini, difendere il debole, l’oppresso, il senza dignità, l’orfano e la vedova.

Così pure, i fedeli laici, hanno anche il compito di far progredire i beni creati secondo l’ordine del creatore.

“Con la loro competenza quindi nelle profane discipline e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente l’opera loro, perché i beni creati, secondo l’ordine del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla civile cultura per l’utilità di tutti assolutamente gli uomini, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, nella loro misura, portino il progresso universale nella libertà umana e cristiana. […] risanino le istituzioni e le condizioni del mondo…” (LG 36)

La funzione regale è una grande responsabilità perché è l’opera di chi vuole mettere pace e giustizia all’interno dell’umanità, ma il cristiano può esercitarla solo in obbedienza a un criterio ben preciso: modellando la propria regalità su quella di Gesù servo e crocifisso. Un servizio umile, disinteressato, paziente che ha di mira solo il bene dell’altro.

I cristiani poi, come il loro Signore, devono mettere in conto anche la croce, devono saper accettare la sofferenza, l’incomprensione e l’umiliazione.

perché proclami le opere ammirevoli di lui

Funzione profetica

Il cristiano che ha incontrato veramente Gesù non può tacere, perché “la gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita di coloro che si incontrano con Gesù” (EG n. 1) e con la vita e le parole diventa discepolo missionario. 

Papa Francesco nella Evangelii Gaudium ci invita proprio a proclamare le meraviglie di Dio, in ogni luogo del territorio, nelle case, ad ogni uomo in ricerca religiosa ed anche a chi pare non sia interessato all’annuncio di Cristo, vera vita.

“Quando la Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo della realizzazione personale.

Non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradi fervore”. (n. 10)

“La Chiesa non cresce per proselitismo ma per attrazione”. (n. 14)

“In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad evangelizzare”. (n. 119)

“La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa. 

La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cf. 1Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, “sa prendere l’iniziativa” senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa!” (EG n. 24)

la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Gesù è la pietra scelta e preziosa davanti a Dio per reggere tutto l’edificio, una pietra salda che resta e dimora fermamente anche se il mondo si scuote, anche se i nemici sembrano un pericolo incombente e, nel contempo, pietra rigettata dagli uomini.

“è venuto tra i suoi e i suoi non l’hanno accolto” (Gv 1,11). Egli è il profeta rifiutato in patria, egli è la roccia posta in Sion, che è diventata pietra d’inciampo per Israele e per chi non aderisce alla sua parola.

Un tempo voi eravate non – popolo, ora invece siete popolo di Dio

Nel disegno eterno di Dio era prevista la salvezza degli uomini che tuttavia egli volle santificare e salvare non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse. 

Scelse Israele non per il suo numero, né per la sua forza o i suoi meriti, ma per amore. Volle che fosse il “suo popolo particolare”, chiamandolo alla santità e finalizzandolo ad essere segno della riunione futura di tutte le nazioni.

Si è così intrecciato un legame unico tra Dio ed una comunità umana, alla quale Dio si è legato profondamente e definitivamente. 

Questo popolo non sarà salvato da Dio evadendo dalla storia; non troverà Dio nell’isolamento di una vita religiosa tagliata fuori del mondo, ma sarà legato a Dio e contemporaneamente alla sua realtà storica e sociale. Lo stesso Dio entrerà nelle vicende umane di Israele, ne sarà la guida e il Signore. 

Tale popolo però era incapace di realizzare quaggiù il “popolo santo” che era chiamato a diventare, e Dio attraverso gli annunci profetici promette una nuova economia nella quale, attraverso Cristo, potrà nascere un nuovo popolo, di cui l’antico era l’abbozzo ed il germe.

La nuova alleanza sarà suggellata nel sangue di Cristo: in Lui Dio ha costituito questo nuovo popolo per il quale si realizza pienamente la parola della Scrittura “Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo” (2Cor 6,16)
In Cristo si abbatte la barriera che separava Israele dalle altre nazioni, e coloro che non erano suo popolo ora diventeranno il suo popolo affinché tutti abbiano una parte nella eredità dei santificati.

“Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia amata quella che non era amata”. (Rm 9,25)

“… le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo”. (Ef 3,6)

Il popolo santo è ormai costituito da uomini di “tutte le tribù, popoli, nazioni e lingue” (Ap 5,9) e l’antico Israele è incluso in tale popolo.

La Chiesa è questo nuovo popolo di Dio ed ha per Capo Gesù Cristo, per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati, per missione di essere sale della terra e luce del mondo, per fine il Regno di Dio.

Una Chiesa che ha la sua origine, la sua sostanza e il suo fine in Dio, ma che è popolo radicato nella storia umana. Vive fra gli uomini e con loro deve realizzare la comunione con Dio e l’unità di tutto il genere umano.

LA CHIESA CORPO DI CRISTO

…la dimensione che ci permette di agire nella storia, nella realtà, nella vita

L’immagine del Corpo di Cristo rimanda immediatamente alla metafora Paolina della Prima Lettera ai Corinzi (“Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo…”) più avanti in questa scheda.

L’indicazione è quella del rapporto fra diversità e unità, di cui abbiamo già parlato. Entrambe queste facce della stessa medaglia sono orientate al buon funzionamento del corpo e così alla salute della Chiesa. Entrambe sono essenziali, indispensabili perché l’organismo che concorrono a costituire possa vivere, esistere: “… come tutte le membra del corpo umano, anche se numerose, non formano che un solo corpo così i fedeli in Cristo (cfr. 1 Cor 12,12). Anche nella struttura del corpo mistico di Cristo vige una diversità di membri e di uffici. Uno è lo Spirito, il quale per l'utilità della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei ministeri (cfr. 1 Cor 12,1-11). Fra questi doni eccelle quello degli apostoli, alla cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i carismatici (cfr. 1 Cor 14). Lo Spirito, unificando il corpo con la sua virtù e con l'interna connessione dei membri, produce e stimola la carità tra i fedeli. E quindi se un membro soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è onorato, ne gioiscono con esso tutte le altre membra (cfr. 1 Cor 12,26)” (LG, n. 7).

La diversità viene dunque accolta in questa immagine come una dimensione che non solo non ci deve spaventare, ma deve essere promossa e adeguatamente valorizzata.

La Chiesa, che è anche un’organizzazione umana, deve darsi delle modalità e delle regole per far funzionare questa diversità, ma questo è dovuto solo alla limitatezza della nostra natura. Limitatezza a cui peraltro Dio non ha voltato le spalle, ma anzi l’ha accolta con l’amore infinito che ha per noi, giungendo a prenderla su sé stesso.

Tuttavia la ricerca dell’unità, la valorizzazione della diversità, il “tenere insieme” le membra diverse che costituiscono la Chiesa, non è il solo aspetto che emerge da questa immagine.

Il corpo è per l’Uomo anche la dimensione per mezzo della quale agisce nella storia, nella realtà, nella vita. È per mezzo del corpo che le persone si relazionano fra loro, vivono, lavorano, realizzano la propria personalità.

Il corpo è la dimensione che permette all’uomo di uscire da sé stesso, di manifestarsi. E la Chiesa è anche questo: l’epifania dell’Amore che ci salva, il concreto realizzarsi nella vita dell’Uomo di quel disegno divino di redenzione grazie al quale siamo stati condotti dalla morte alla vita, dalla prospettiva del nulla alla promessa dell’eternità.

Scheda 2/B

“SEGUIMI”

LA CHIESA CORPO DI CRISTO

CCC dal 787 al 795

La verità vi farà liberi dal n. 742 al n. 745

Lumen Gentium n. 7 (EV dal 296 al 303)

Evangelii Gaudium dal 115 al 117

1Cor 12,12-27

Il paragone della Chiesa con il corpo illumina l’intimo legame tra la Chiesa e Cristo. Essa non è soltanto radunata attorno a lui; è unificata in lui, nel suo Corpo (CCC n. 789)

I credenti che rispondono alla Parola di Dio e diventano membra del Corpo di Cristo, vengono strettamente uniti a Cristo: “In quel Corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che attraverso i sacramenti vengono uniti in modo arcano ma reale a Cristo che ha sofferto ed è stato glorificato” (CCC n. 790)

L’unità del corpo non elimina la diversità delle membra: “Nell’edificazione del Corpo di Cristo vige la diversità delle membra e delle funzioni. Uno è lo Spirito, il quale per l’utilità della Chiesa distribuisce i suoi vari doni con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei servizi” (CCC n. 791)

Per l’approfondimento

Capo di questo corpo è Cristo. Egli è l’immagine dell’invisibile Dio, e in Lui tutto è stato creato. Egli va innanzi a tutti e tutte le cose sussistono in Lui. Egli è il capo del corpo, che è la Chiesa. Egli è il principio, il primogenito dei redivivi, affinché in tutto abbia Lui il primato (cfr. Col 1,15-18). Con la grandezza della sua potenza domina sulle cose celesti e terresti, e con la sovreminente perfezione e operazione sua, riempie di ricchezze tutto il suo corpo glorioso (cfr. Ef 1,18-23). (LG 7 – EV 299) 

Da Lui “tutto il corpo ben fornito e ben scompaginato, per mezzo di giunture e di legamenti, riceve l’aumento voluto da Dio” (Col 2,19). Egli nel suo corpo che è la Chiesa, continuamente dispensa i doni dei ministeri, con i quali, per virtù sua, ci aiutiamo vicendevolmente a salvarci, e operando nella carità conforme a verità, noi andiamo in ogni modo crescendo in Colui, che è il nostro Capo (cfr Ef 4,11-16).

Poiché poi ci rinnovassimo continuamente in Lui (cfr Ef 4,23), ci ha resi partecipi del suo Spirito, il quale, unico e identico nel Capo e nelle membra, dà a tutto il corpo vita, unità e moto, così che i Santi Padri poterono paragonare la sua funzione, con quella che esercita il principio vitale, cioè l’anima, nel corpo umano. (LG 7 – EV 301-302)

Consultare anche il catechismo degli adulti La verità vi farà liberi dal n. 742 al n. 745
Confrontarsi

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molto membra. Se il piede dicesse: “Poiché non mano, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: “Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te; oppure la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”. Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie, e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. (1Cor 12,12-27)

Il contesto del brano

Con la lunga sezione 12,1-14,40, Paolo intende correggere un comportamento non adeguato dei Corinzi durante la celebrazione del culto. I Corinzi sono decisamente affascinati da tutti quei “doni dello Spirito” che noi chiameremmo “carismatici”, e soprattutto da alcuni di essi, come il cosiddetto “dono delle lingue”. Prima di affrontare direttamente la questione (14,1-40), in questa prima parte della sua argomentazione l'apostolo cerca di chiarire e inquadrare la problematica all'interno della più vasta riflessione sulla realtà e il significato dei doni dello Spirito all'interno della vita della Chiesa, Corpo di Cristo. 

Data per scontata la loro positività, e ricordati brevemente quali siano i criteri per il loro discernimento (12,1-3), Paolo sottolinea con forza, contro la preferenza accordata dai Corinzi solo ad alcuni di essi, la necessità di una adeguata e sana diversità dei doni, così che questi possano svolgere il loro compito, quello di strumenti della potenza dello Spirito, predisposti per l'edificazione e lo sviluppo di tutta la comunità in maniera organica ed efficace. 

Il testo

“Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo”
Il nostro brano parte dall’esempio del corpo: in esso vi sono membra diverse, ma tutte insieme formano un unico corpo. Prima di tutto vi è unità, poi una necessaria diversità nelle funzioni per il bene del corpo.

La diversità ha la funzione di accrescere le potenzialità del corpo e, quindi, di renderlo capace di affrontare le diverse situazioni della vita. Dall'unità alla diversità.

Il corpo umano e il corpo che è la Chiesa hanno una analoga strutturazione organica: nell'uno e nell'altro l'unità sostanziale degli elementi si coniuga ad una loro differenziazione funzionale al bene del corpo stesso. 

“così anche il Cristo”
San Paolo portando l’esempio del corpo umano, vuole esprimere il mistero di Cristo e della Chiesa - come suo Corpo -, e dicendo: “Così anche il Cristo”, intende parlare della unione vitale che lega Cristo alla sua Chiesa che è appunto il suo Corpo o, come dice nella lettera agli Efesini, il suo “compimento”.
“.. e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose” (Ef 1,23)

“in un solo Corpo”

Si parla di un solo Corpo. Come è stato possibile che i credenti divenissero una cosa sola con Cristo? 

San Paolo risponde che tutto ciò è possibile solo attraverso l'azione dello Spirito Santo, e descrive ciò con due immagini legate al mondo dell'acqua:

“Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito”
Battezzati: Questo termine sembra avere il senso generico originario di “immergere”: il credente è colui che fa esperienza dello Spirito come di una forza nella quale immergersi per venirne trasformati e rinnovati; 

Dissetati: Lo Spirito è colui che sazia ogni desiderio e ogni ricerca e guarisce ogni malattia e ogni debolezza.

Col battesimo il cristiano può sperimentare la potenza di una vita nuova ed entrare a far parte del Corpo di Cristo, nella Chiesa, ed essere quindi una cosa sola con lui.

L’evangelista Giovanni nel suo capitolo sesto parla di una comunione misteriosa e reale tra il suo proprio Corpo e il nostro: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (Gv 6,56)

Il vincolo, con cui il Signore incorpora a sé i credenti, è lo Spirito Santo. Ecco a riguardo tre formule assai incisive. La prima è di San Paolo: Siamo stati immersi in “un solo Spirito” per essere inseriti in “un solo corpo”. La seconda è di Sant’Ireneo: “Come dalla farina non si può fare senz’acqua, un solo pane, così noi, che siamo molti, non potevano diventare uno in Cristo Gesù, senza l’acqua che viene dal cielo”. La terza è del concilio Vaticano II: “Comunicando il suo Spirito”, il Figlio di Dio “costituisce i suoi fratelli misticamente suo corpo” (La verità vi farà liberi n.743)

Per cui l'unità dei credenti deriva non tanto dagli sforzi umani, anche di fede, ma essenzialmente dal fatto che questi gesti sono opera di un solo e medesimo agente, lo Spirito.

L'unità della Chiesa è possibile solo se lasciamo che operi Colui che ne è all'origine, lo Spirito, e non attraverso i nostri poveri mezzi umani, di qualunque genere essi siano.

“E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molto membra”
Come nel corpo umano ogni membra costituisce un unico corpo, così lo Spirito non solo ci unisce a Cristo, ma ci unisce anche fra di noi, rendendoci una cosa sola. Egli ci aiuta a vivere con i fratelli un legame superiore a tutti gli altri, per spiritualità, per saldezza e per durata. Lo Spirito ci costituisce in un Corpo vivente e ben connesso nelle sue varie parti per quanto queste possano essere numerose. (Ef 4,16).

Per chiarire bene questo pensiero Paolo utilizza e sviluppa lungamente l'esempio del corpo, nel quale tutte le membra formano un unico corpo, e in questo corpo ciascuna ha una funzione da compiere per il bene comune. Data la mutua dipendenza e solidarietà delle membra tra di loro, non è il caso né di esaltare un membro sopra gli altri, né di sprezzarne alcuno. 

Lo stesso vale per i doni e le funzioni distribuite dallo Spirito nella Chiesa: l'Apostolo insiste sul dovere della mutua stima e simpatia che deve regnare fra i membri diversamente dotati nella Chiesa di Cristo.

“Se il piede dicesse: “Poiché non mano, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: “Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe parte del corpo”.
Svolgendo più ampiamente il paragone trattando dalla pluralità delle membra nell'unità del corpo umano, l'Apostolo, notando che forse qualcuno nella comunità di Corinto era scontento della parte assegnatagli, dice che tutte le membra del corpo, non possono avere le stesse, identiche funzioni, non possono essere “un solo membro”; ma ciascuna ha la funzione speciale assegnatagli dalla sapienza di Dio. Nessun membro deve stimarsi disprezzato perché non ha uno dei doni più in vista e, al contrario, nessuno deve vantarsi per i doni più appariscenti.

Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato?
Se il corpo fosse ridotto ad un solo membro, quale impoverimento! Invece d'essere un corpo umano con tutta la varietà e armonia delle sue funzioni e capacità, sarebbe un “mostro”. Ma Dio ha collocato ciascun membro nel corpo con la sua particolare funzione, diversa dalle altre; e ciò, secondo la sua sapienza e bontà.

Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te; oppure la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”.
Secondo la benevolenza di Dio le membra sono unite insieme da un legame di reciproca dipendenza e solidarietà. Quelle che sono più riccamente dotate non possono far senza delle altre. L'occhio, ad esempio, non può dire alla mano: non ho bisogno di te, né il capo, coi suoi molti sensi, dire ai piedi: non ho bisogno di voi.

Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie, e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno.
Si osserva anzi che gli organi i quali sembrano più deboli, sono appunto quelli di cui non si può far senza.
Si può vivere senz'occhi, o senza udito, o senza mani; ma non si vive senza cuore, senza polmoni, senza stomaco ed intestini.

C'è di più. Le membra che noi stimiamo meno onorevoli, meno degne di venir esposte, per un istintivo sentimento di solidarietà fra tutte le parti del nostro corpo, le circondiamo di maggiori attenzioni. 

Papa Francesco nella sua Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, spesso ci ricorda che invece nella società attuale avviene il contrario:

“Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi” (EG n. 53)

Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

La sapienza divina, nell’ordinare il corpo umano, ha voluto che ci fosse una intima unione fra le diverse membra affinché non si verificassero divisioni e tutte avessero sollecitudine le une per il bene delle altre, e partecipassero alla gioia o alla sofferenza che può toccare a ciascuna.

L’unità nel Corpo di Cristo deve generare la carità e l’attenzione reciproca. Quella carità che Paolo dichiarerà essere il carisma più grande (cfr 1Cor 12,31.13,1-13)

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra
Cristo e la Chiesa formano, dunque, il “Cristo totale”. La Chiesa è una con Cristo.

Il corpo ecclesiale di Cristo è animato dallo Spirito Santo: “unico e identico nel capo e nelle membra, egli dà a tutto il corpo vita, unità e moto” (LG 7), un po’ come fa l’anima nel corpo umano individuale.

In questo versetto finale Paolo riprende il tema già sopra enunciato: nella Chiesa la diversità dei doni è una necessità che serve a costruire la comunità.

Per noi

· Come “ci sto” nel corpo di Cristo che è la Chiesa. 

· Come mi comporto riguardo ai doni che ho ricevuto dal Signore e che potrebbero essere di aiuto agli altri? Sono disposto a metterli a disposizione per il bene comune della comunità, o sono per me solo motivo di orgoglio, o, magari, di indifferenza?

· Come considero la necessaria varietà dei doni nella chiesa? È per me una realtà positiva, e, quindi, una ricchezza da incentivare, o un problema, e, quindi, da scoraggiare?

· Nella prospettiva cristiana non ci sono doni dello Spirito più o meno importanti, ma ognuno è pensato, voluto ed offerto per un compito ben preciso e che non può essere sostituito da nessun altro. Sono anch'io affascinato dai doni eclatanti a scapito dei doni più ordinari ma pur così necessari alla vita del credente e della comunità?

LA CHIESA TEMPIO DELLO SPIRITO SANTO

…a ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio

Parlare della Chiesa come tempio dello Spirito Santo ci porta a riconoscere il nocciolo del salto di qualità rispetto alle normali categorie umane.

Se da un lato, come abbiamo visto, ci dobbiamo emancipare dalla Chiesa come realtà statica per accoglierne il valore come vicenda, storia, divenire costante, d'altra parte dobbiamo anche comprendere la diversità fra questa vicenda e i normali processi storici che coinvolgono la realtà umana.

A questo riguardo la Lumen Gentium parla dello Spirito come del santificatore della Chiesa: “Egli introduce la Chiesa nella pienezza della Verità, la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti.” (LG, n. 4) e, più oltre ne descrive l’agire “…lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui » (1 Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l'autorità nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21)” (LG, n.12).
Nel cammino di catechesi dello scorso anno abbiamo potuto approfondire modalità e segni dell'azione dello Spirito. Nella realtà ecclesiale lo Spirito Santo non rappresenta un elemento residuale, ma anzi la sostanza più evidente ed efficace. La presenza dello Spirito agisce sul piano comunitario e collettivo, su quello individuale, costituisce la realtà efficace del rapporto con la Parola, con i Sacramenti, riempie di contenuto le attitudini umane, struttura i carismi, sostiene, orienta, sostanzia. La Costituzione conciliare ne parla come dello “Spirito che dà la vita” e questo è tanto più vero in quanto riferito alla Chiesa. E poiché abbiamo imparato nel cammino dello scorso anno che lo Spirito trascende la capacità umana di razionalizzazione e di conoscenza logica, dobbiamo allora riconoscere la stessa natura trascendente come componente essenziale della Chiesa.

Nella vita ecclesiale c'è la nostra fatica, il lavoro umano, e dunque il nostro organizzarci, pianificare, costruire con gli strumenti che abbiamo, ma c'è anche qualcosa di più, ed è la parte più grande. Si tratta di qualcosa che non sta sotto il nostro controllo, ma della quale riceviamo tuttavia i benefici. E sono benefici importanti perché senza l'azione dello Spirito la missione ecclesiale, semplicemente, sarebbe per noi impossibile.

Scheda 2/C

“SEGUIMI”

LA CHIESA TEMPIO DELLO SPIRITO SANTO

CCC dal n. 797 al n. 801

La Verità vi farà liberi dal n. 497 al n. 507

Lumen Gentium n. 7- 12 (EV 298-316-317)

Evangelii Gaudium 116-117

1Cor 1,1-9

Lo Spirito Santo è “il principio di ogni azione vitale e veramente salvifica in ciascuna delle diverse membra del Corpo”. Egli opera in molti modi l’edificazione dell’intero Corpo nella carità: mediante la Parola di Dio “che ha il potere di edificare” (At 20,32); mediante il Battesimo con il quale forma il Corpo di Cristo, mediante sacramenti che fanno crescere e guariscono le membra di Cristo; mediante “la grazia degli Apostoli” che, fra i vari doni, “viene al primo posto”, mediante le virtù che fanno agire secondo il bene, e infine mediante le molteplici grazie speciali [chiamate “carismi”], con le quali rende i fedeli “adatti e pronti ad assumersi varie opere o uffici, utili al rinnovamento della Chiesa e allo sviluppo della sua costruzione”. (CCC n.798)

Per l’approfondimento

Straordinari o semplici e umili, i carismi sono grazie dello Spirito Santo che, direttamente o indirettamente, hanno un’utilità ecclesiale, ordinati come sono all’edificazione della Chiesa, al bene degli uomini e alle n

necessità del mondo. (CCC n. 799)

I carismi devono essere accolti con riconoscenza non soltanto da chi li riceve, ma anche da tutti i membri della Chiesa. Infatti sono una meravigliosa ricchezza di grazia per la vitalità apostolica e per la santità di tutto il Corpo di Cristo, purché si tratti di doni che provengono veramente dallo Spirito Santo e siano esercitati in modo pienamente conforme agli autentici impulsi dello stesso Spirito, cioè secondo la carità, vera misura dei carismi. (CCC n. 800)

Lo Spirito del Signore anima la Chiesa come una comunione organica di fedeli, partecipi della stessa dignità e missione, ma diversi per carismi, ministeri, stati di vita e vocazioni. (La Verità vi farà liberi n. 510)

Consultare anche il catechismo degli adulti La Verità vi farà liberi dal n. 497 al n. 507
Confrontarsi

Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che mi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! (1Cor 1,1-9)

Introduzione alla 1° Corinti

Le lettere ai Corinti sono riconosciute come autentiche, dettate da Paolo dal 50 al 60, vale a dire nel periodo di più intensa attività missionaria.

La prima lettera ci permette uno sguardo sul vivo di una comunità cristiana primitiva, sul suo sorgere, tentennare, acclimatarsi nel mondo ellenistico. Vi si vede Paolo impegnato a fondo nell’edificazione di una chiesa locale che fa parte del tessuto di una più grande Chiesa già costituita, si assiste all’incontro del Vangelo con la mentalità e la cultura ellenistica. Si nota anche il passaggio da un tipo di cristianità rurale a quello di una cristianità urbana inserita in una grande città.

Paolo in questa lettera affronta vari argomenti: la divisione della comunità in fazioni, il matrimonio e la verginità, la condotta da tenere nelle assemblee religiose, i carismi, la risurrezione dei morti e infine la raccomandazione della colletta in favore della Chiesa di Gerusalemme.

Ma se dovessimo fare una sintesi del pensiero di Paolo nella 1° Cor, dovremmo dire che ciò prevale è l’importanza dell’unione vitale con Cristo.

Egli condanna ogni spirito di divisione nella comunità perché Cristo è uno. Quando parla del ministero apostolico egli presenta gli Apostoli come i cooperatori di Dio e i servitori di Cristo. La purezza morale che esige dai fedeli è richiesta dalla loro qualità di membra di Cristo. Addita nei carismi i doni dello Spirito per il bene della Chiesa, Corpo di Cristo. Infine, nella risurrezione di Cristo, indica il fondamento e il pegno sicuro della nostra. 

Intestazione e saluto 1,1-3

Quello che balza subito all’occhio rispetto ad altre lettere di Paolo è la ricchezza abbondante degli elementi che accompagnano l’indicazione sia del mittente che dei destinatari: è questo un modo utilizzato dall’autore per mettere in evidenza fin dall’inizio alcuni temi che egli ritiene particolarmente importanti.
Paolo, chiamato a essere … per volontà di Dio
A Paolo sta particolarmente a cuore, vista la situazione difficile creatasi nella comunità dove si tende a mettere in discussione la sua stessa autorità (vedi soprattutto il cap. 9), sottolineare l’origine divina del suo mandato: il suo ministero rientra nel progetto di salvezza che Dio ha sull’umanità, non è frutto di iniziativa personale.

apostolo di Cristo Gesù
Il termine “apostolo” è diventato ormai un termine tecnico per designare il gruppo dirigente della Chiesa, soprattutto i 12 scelti da Gesù, ma non solo essi (vedi 15,5-7). Anzi sembra di comprendere che anche i fondatori di Chiese, come Paolo, abbiano ricevuto questo titolo come riconoscimento del loro operato.
e il fratello Sòstene

Paolo associa a sé, nell’indirizzo, il fratello Sòstene dal quale si distingue nettamente per quanto riguarda la chiamata di Dio. Sòstene, così come è presentato, fa pensare che sia persona ben nota alla comunità di Corinto.

alla Chiesa di Dio che è a Corinto

La comunità di Corinto riceve qui, come nella seconda lettera, il titolo di chiesa di Dio che è a Corinto. C’è una chiara evocazione del Kehal Jahvè = assemblea del Signore, che Dio ha convocato attorno a sé nel deserto liberandola dalla schiavitù dell’Egitto (Dt 23,1-9).

Il termine Chiesa di Dio indica coloro che sono stati chiamati da Dio stesso a far parte del popolo della sua alleanza portata a compimento dal Figlio Gesù.

Qui Paolo, sottolinea fortemente l’appartenenza della Chiesa a Dio. La Chiesa ha la sua origine e il suo fondamento nella Trinità; la comunità dei credenti è chiamata da Dio e gli appartiene.

a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù

La parola “santificati” qui sembra essere una metafora che indica la conversione alla fede cristiana, ma il termine rimanda anche alla realtà della “santità” secondo la tradizione biblica. Il termine “santo” è riferito a tutto ciò che appartiene in qualche modo alla sfera divina, e che quindi è “separato” dalla realtà quotidiana degli uomini. Qui invece Paolo dice che i cristiani, sono coloro che Dio ha scelto nel mondo attraverso l’opera del suo Figlio per appartenergli e ricevere la loro nuova identità di figli di Dio.

santi per chiamata

Qui sta l’apparente paradosso cristiano: essere chiamati a divenire ciò che si è già. 

“La Chiesa già sulla terra è adornata di una santità vera, anche se imperfetta. Nei suoi membri, la santità perfetta deve ancora essere raggiunta”. (LG 48)

“Muniti di tanti e così mirabili mezzi di salvezza, tutti i fedeli d’ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a quella perfezione di santità di cui è perfetto il Padre celeste”. (LG 11)

insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro

La comunità di Corinto non è sola, ma appartiene ad un popolo più grande, un popolo sparso su tutta la superficie della terra, una Chiesa che ha come tratto distintivo il riconoscere nella preghiera Gesù come Signore.

In questo modo Paolo ricorda ai corinzi che il fondamento della loro fede è in Gesù Cristo e, allo stesso tempo, come la fede che egli ha trasmesso loro sia la stessa che ha trasmesso a tutte le Chiese da lui fondate.

grazia a voi e pace

I doni messianici della grazia e della pace sono invocati da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo, perché da essi scaturiscono.

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi

Paolo anche se nel corso della lettera dovrà rimproverare i corinzi per le scorrettezze e gli abusi, inizia riconoscendo con gioia il dono di Dio a favore della comunità.

a motivo della grazia di Dio che mi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza.

La ragione vera del ringraziamento sta nella consapevolezza dell’origine divina dei doni spirituali che si trovano nella comunità: non si tratta di un merito dei corinzi, ma di un dono gratuito che viene dalla benevolenza di Dio e che si è riversato sulla comunità attraverso la mediazione del Signore Gesù.

Si fa allusione alla parola e alla conoscenza, probabilmente perché questi erano i carismi di cui i corinzi abusavano. 

La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi

Carismi. Il termine è tipicamente paolino (delle 17 volte che compare nel Nuovo Testamento ben 16 è utilizzato da Paolo nelle sue lettere) e serve a sottolineare l'idea di qualcosa che viene concesso in maniera libera e gratuita dallo Spirito. Ogni dono è una manifestazione dello Spirito, una rivelazione dello Spirito.

Lo Spirito offre a ciascuno un dono particolare perché tutta la comunità ne possa beneficiare. I doni non sono per il singolo, che ne è solo l'amministratore, ma per il bene comune di tutta la Chiesa, per l’utilità comune.

La chiesa di Corinto sovrabbonda di doni, come meglio verrà detto nei capitoli 12-14, ma bisogna che li sappia utilizzare per il meglio. 

voi che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo
Paolo accenna alla parusia. I cristiani dovranno giungere irreprensibili a quel giorno di giudizio; per questo si richiede la perseveranza e la saldezza dei propositi, che pure sono doni del Signore.

degno di fede è Dio

Il fondamento della speranza cristiana è la costanza dell’agire di Dio: dal momento che Dio è fedele, allora Egli continuerà ad agire in futuro come ha già agito in passato, soprattutto attraverso l’opera del Figlio Gesù.

La comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro. 

Questa frase riassume e suggella tutto ciò che è stato detto sulla natura dell’esistenza cristiana. Si trova immediatamente dopo l’evocazione della parusia e al termine di un ampio sviluppo sulle componenti della vita cristiana, e suggerisce quale posto occupi per Paolo la Persona di Gesù nella vita del cristiano e in quella della Chiesa. 

Gesù Cristo, infatti, è citato nove volte in questi primi nove versetti: Egli è il principio, il centro e il fine dell’esistenza cristiana e della chiesa, e il vincolo di unione dei cristiani tra loro. 

LA CHIESA È UNA

…un processo che si compie e si realizza quotidianamente

Dietro all'idea di unità ecclesiale si nasconde l'insidia di qualche possibile fraintendimento.

Se il magistero propone costantemente questo aspetto non è per rivendicare il primato Vaticano rispetto alle altre realtà cristiane. Ancora una volta l'unità ecclesiale per essere compresa ha bisogno di un approccio dinamico. 

L'unità non è uno “stato”, un attributo che la Chiesa può avere o non avere.

L'unità è un lavoro, un processo che si compie quotidianamente grazie ad un paziente ed energico lavoro di relazione, negoziazione di diverse idee e sensibilità, diversi approcci pastorali, diverse situazioni personali ecc.

L'unità è cioè Il costante lavoro di costruzione di percorsi ed esperienze unitarie a partire da una condizione di base di differenziazione.

La diversità e l'unicità della persona e al tempo stesso la sua innata vocazione alla relazione, all'unità con gli altri, è d'altra parte alla base  della concezione antropologica cristiana: Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unissero in società, così a lui anche «... piacque santificare e salvare gli uomini non a uno a uno, fuori di ogni mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che lo conoscesse nella verità e santamente lo servisse». Sin dall'inizio della storia della salvezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto come individui ma come membri di una certa comunità Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a suo popolo» (Es3,7). Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai (GS 32).

In questo senso l'unità si contrappone all'idea di “uniformità”, basata su una piattaforma iniziale di sostanziale indeterminatezza e omogeneità.

Quando parliamo di comunità, e segnatamente di comunità ecclesiale, facciamo quindi riferimento ad una collettività costruita su un costante lavoro di elaborazione dell'unità, vale a dire sulla comunione.

A “tenere insieme” la Chiesa non è quindi il carisma di qualche figura forte (come accade in altre realtà pseudo-religiose e in molte sette). Non è nemmeno un principio di autorità, tanto meno di autorità dei pastori. Come abbiamo potuto vedere a costruire questa unità è di fatto l'azione vivificante dello Spirito e ogni volta che le cose sembrano essere diverse occorre interrogarsi sull'autenticità dell'esperienza ecclesiale.

Più semplicemente, quando manca l'unità manca uno degli attributi costitutivi dell'essere Chiesa: per questo si dice che se non si appartiene alla Chiesa “una” si è di fatto al di fuori della Chiesa in senso lato. Non si tratta del mancato accoglimento di una persona o un gruppo all'interno di una organizzazione, ma del mancato inserimento in quella dinamica di convocazione – mandato i cui attori sono Dio e gli uomini che credono in lui. Senza comunione non si entra in questo processo. Di più: si entra nella dinamica ecclesiale quando questa comunione ha una netta caratterizzazione missionaria (EG n. 23). Se la Chiesa non è “una” non è in grado di evangelizzare, non può essere portatrice di un annuncio credibile, tanto meno dell'annuncio della Salvezza. Quindi non può essere Chiesa.

Scheda 3/A

“DA QUESTO VI RICONOSCERANNO”

LA CHIESA È UNA – La comunione nella Chiesa

CCC dal n. 813 al 820

La Verità vi farà liberi nn. 460-463-469

Unitatis Redintegratio  nn. 3-4 (EV 504-512)
Lumen Gentium n. 8 (EV 305)
Evangelii Gaudium n. 244

Marco 7,24-30 

La Chiesa è una per la sua origine: Il supremo modello e il principio di questo Mistero è l’unità nella Trinità delle Persone di un solo Dio Padre e Figlio nello Spirito Santo”. La Chiesa è una per il suo Fondatore: “Il Figlio incarnato, infatti,… per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio,… ristabilendo l’unità di tutti i popoli in un solo Popolo e in un solo corpo”. La Chiesa è una per la sua anima: “lo Spirito Santo, che abita nei credenti e tutta riempie e regge la Chiesa, produce quella meravigliosa comunione dei fedeli e tanto intimamente tutti unisce in Cristo, da essere il principio dell’unità della Chiesa”. È dunque proprio dell’essenza stessa della Chiesa di essere una:

“Che stupendo mistero! Vi è un solo Padre dell’universo, un solo Logos dell’universo e anche un solo Spirito Santo, ovunque identico; vi è anche una sola vergine divenuta madre, e io amo chiamarla Chiesa” (Clemente d’Alessandria, Paedagogus, 1,6) – (CCC n. 813)

Per l’approfondimento:

Inoltre, parecchi elementi di santificazione e di verità si trovano fuori dei confini visibili della Chiesa cattolica, come la Parola di Dio scritta, la vita della grazia, la fede, la speranza e la carità, e altri doni interiori dello Spirito Santo ed elementi visibili. Lo Spirito di Cristo si serve di queste Chiese e comunità ecclesiali come di strumenti di salvezza, la cui forza deriva dalla pienezza di grazia e di verità che Cristo ha dato alla Chiesa cattolica. Tutti questi beni provengono da Cristo e a lui conducono e spingono verso l’unità cattolica. (CCC n. 819 – Cfr anche nn. dal 813 al n. 820) 

I fedeli cattolici nell’azione ecumenica devono senza dubbio essere compresi del pensiero dei fedeli separati, pregando per loro, comunicando a loro le cose della Chiesa, facendo i primi passi verso di loro. Ma innanzi tutto devono essi stessi con sincerità e diligenza considerare ciò che deve essere rinnovato e fatto nella stessa Famiglia cattolica, affinché la sua vita renda una testimonianza più fedele e più chiara della dottrina e delle istituzioni tramandate da Cristo per mezzo degli apostoli. (UR n. 4 – EV 512 – Cfr anche n. 3 di UR e LG n. 8).

L’impegno ecumenico risponde alla preghiera del Signore Gesù che chiede che “tutti siano una sola cosa”. La Credibilità dell’annuncio cristiano sarebbe molto più grande se i cristiani superassero le loro divisioni e la Chiesa realizzasse la pienezza della cattolicità a lei propria in quei figli che le sono certo uniti col battesimo, ma sono separati dalla sua piena comunione. Dobbiamo sempre ricordare che siamo pellegrini, e che peregriniamo insieme. A tale scopo bisogna affidare il cuore al compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze, e guardare innanzitutto a quello che cerchiamo: la pace nel volto dell’unico Dio. (EG n. 244)

Consultare anche il catechismo degli adulti La Verità vi farà liberi nn. 460-463-469. 

Gv 17,9.17-23 

Confrontarsi

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro – fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: “Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini”. Ma lei gli replicò: “Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli”. Allora le disse: “Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia”. Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato. (Mc 7,24-30)

Il contesto

Questo episodio avviene nella regione di Tiro e Sidone dove Gesù si era recato dopo una controversia avvenuta con i farisei durante la quale aveva istruito la folla e i discepoli sulla questione del puro e dell’impuro. Mentre la folla si era lasciata ammaestrare, i farisei si erano mostrati refrattari alle parole di Gesù e lui, dopo aver spiegato ai discepoli che cosa veramente contamina l’uomo, si allontana e giunge nella regione di Tiro, abitata da una popolazione abbastanza eterogenea e per lo più pagana.

Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto

Gesù appena arrivato nella regione di Tiro, quindi al di fuori di Israele, si reca in una casa dove intende rimanere nascosto. Da qui possiamo dedurre che non aveva alcun intento missionario ma, come aveva insegnato ai discepoli, voleva occuparsi delle pecore perdute della casa di Israele (Mt 10,6).

Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi.

La volontà di segretezza di Gesù è subito frustrata dall’arrivo di una donna che saputo dell’arrivo di lui gli si presenta per chiedere la liberazione della sua figlioletta posseduta dal demonio.

Dunque la fama di Gesù aveva valicato i confini di Israele, anche i pagani avevano saputo della potenza benefica che usciva da lui. D’altra parte la condizione della bambina giustifica il coraggio grande di questa donna che osa entrare nella casa dove si trova Gesù e gli si getta ai piedi e lo prega di intervenire a favore della sua figlioletta.

Questa donna era di lingua greca e di origine siro – fenicia

Marco ci dà una informazione preziosa sull’identità di questa donna, era una greca di origine sirofenicia. Una donna greca e di religione pagana e pertanto una persona straniera, profondamente lontana dal mondo giudaico di Gesù.

Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: “Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini”. 

Abbiamo visto diverse volte Gesù soccorrere degli indemoniati, anche provenienti dalla stessa regione “Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone […] Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai sui piedi e gridavano”. (Mc 3,7-12)

Sorprende non poco la risposta che Gesù dà alla donna “Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini.
In greco i due verbi che indicano la preghiera della donna e la risposta di Gesù sono all’imperfetto, verbo che indica un’azione di durata: dunque sembra che il dialogo sia continuato, che la donna continuasse a chiedere a Gesù di salvare la sua figlioletta mentre Gesù continuava a prendere le distanze dalla sua richiesta.

Perché Gesù oppone alla donna tanta resistenza? Perché nella sua risposta parla di figli e cagnolini? 

Questa contrapposizione riprende una immagine della letteratura rabbinica che marca pesantemente la differenza tra Israele e i pagani. Il popolo eletto sa di godere di un grande privilegio rispetto agli altri popoli: Dio si è rivelato ad esso, ha fatto con lui alleanza e gli ha consegnare la sua Parola; i figli d’Israele sanno di essere amati da Dio in modo particolare e di potersi considerare figli “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?” (Dt 4,6-7)

Gli altri popoli non hanno ricevuto la Torah e non possono vivere secondo la volontà di Dio.

La risposta di Gesù muove da questa opposizione tra Israele e le genti secondo una successione di tempi che va rispettata perché rientra nel disegno di Dio, e al quale lui stesso si sottomette. 

Gesù dunque mette alla prova la fede della donna circa le sue attese di salvezza, le chiede di accogliere questo disegno di Dio: lui, il Figlio, è venuto in prima istanza per i figli di Israele.

Ma lei gli replicò: “Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli”
La donna sblocca la situazione in suo favore con una risposta stupenda: “Si, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli”.

Nella parola umile e potente di questa donna straniera c’è l’accoglienza di questo disegno, ma anche la certezza che anche per gli altri c’è una via di salvezza: anche i cagnolini possono sfamarsi senza che nulla sia sottratto alla sazietà dei figli. 

La donna per una illuminazione quasi divina, comprende che in Gesù, che lei chiama Signore e che esce da Israele, la salvezza è ormai alla portata di tutti.

Questa donna sirofenicia sembra quasi anticipare Gesù che durante la sua attività nel tempio di Gerusalemme dirà “Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?” (Mc 11,17).

“Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia”.

La sua fede è capace di affrettare la successione dei tempi e, per questa risposta, Gesù la esaudisce.

In forza della fiduciosa speranza di poter essere, nonostante la propria differenza, partecipe della sovrabbondante azione salvifica del Dio d’Israele, Gesù vede la donna come già auto inclusa alla partecipazione di tali benefici.

La fede semplice, radicale, umile di questa donna opera il miracolo per la sua figlioletta: la parola con cui Gesù la congeda conferma ciò che è avvenuto in corrispondenza alla sua parola di fede a lui rivolta e da lui accolta. 

Certo, la potenza per scacciare il demonio è uscita da Gesù, da lei riconosciuto come mediatore universale di salvezza, ma lui si è lasciato vincere dalla sua fiducia che il disegno di Dio, che ha eletto e scelto un popolo, però riguarda tutti.

Anche davanti a questa straniera l’atteggiamento di Gesù, che dapprima sembra resistere, mostra come in lui sia superata ogni diversità e ogni ostacolo. Il disegno di Dio, pur passando per strade diverse, non esclude nessuno.

Nel racconto parallelo di Matteo l’evangelista mette sulla bocca di Gesù una lode per la fede della donna: “Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri” (Mt 15,28)

Per noi

Facciamo nostra la fede umile, sottomessa, ma incrollabile di questa donna.

LA CHIESA È SANTA

…una santità fatta di Amore di Misericordia

Affermazione, questa, che ha incontrato vivaci detrattori nel corso della storia. Santa, cioè conforme a Dio, al suo volere, è un attributo che in effetti potrebbe sembrare poco calzante per una realtà che, nel corso della storia, è inciampata in tutto l’assortimento completo dei peccati gravi e meno gravi, dalla menzogna all’omicidio, dall’invidia al furto.

Ma siamo sicuri che è della Chiesa che si parla?

Perché la Chiesa è tale solo se e in quanto è unita a Dio attraverso il mistero del suo Figlio nato, morto e risorto per la nostra salvezza.

Parlando di Cristo, la Gaudium et Spes dice: “Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è « l'immagine dell'invisibile Iddio » (Col1,15) è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. 

… 

Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve «le primizie dello Spirito» (Rm8,23) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore” (GS, n. 22).
In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm8,11)

Allora, forse, l’affermazione contestata potrebbe essere ribaltata: se non è santa, non è la Chiesa. Perché ogni volta che gli uomini si allontanano da Dio si allontanano dalla Verità, da sé stessi e ciò è tanto più vero quando non si parla degli uomini ma della convocazione che Dio fa loro per inviarli ad evangelizzare il mondo.

A definire cosa è Chiesa (e cosa è santa) non è un rituale, un linguaggio, un codice morale, un modo di organizzarsi. Questi aspetti attengono al modo in cui gli uomini cercano (cercano!) semmai di contribuire alla vita della Chiesa. Ma quella vita non può essere data senza la presenza di Dio, senza la Sua azione.

Senza Dio l’uomo non può trovare sé stesso e la stessa cosa vale per la Chiesa. Lontano da Dio non possiamo più riconoscere la nostra Verità, non siamo più i veri “noi stessi” e così anche la Chiesa: lontano da Dio non esiste. La santità della Chiesa è quella del disegno di salvezza di Dio, quella della Verità rispetto alla quale noi siamo dei chiamati. La Lumen Gentium ci presenta questa realtà in modo molto chiaro: “I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto.” (LG, n. 40)

Su un piano pratico, appropriarsi dell’idea di santità della Chiesa può aiutarci a discernere nella nostra realtà ciò che è autentico da ciò che è falso, contingente, privo di consistenza rispetto al disegno salvifico del Padre. 

Questa capacità di discernimento è preziosa non solo quando ci scandalizziamo leggendo i giornali, ma nella vita della Chiesa che sperimentiamo di persona ogni giorno, nelle nostre comunità parrocchiali e diocesane, nelle nostre famiglie, ricordando che la santità è fatta di Amore e di Misericordia. 

Scheda n. 3/B

“DA QUESTO VI RICONOSCERANNO”

LA CHIESA E’ SANTA – La testimonianza laicale

CCC dal n. 823 al n. 829 e dal n. 897 al n. 913

La Verità vi farà liberi nn. 432-436-437

Lumen Gentium dal n. 39 al n. 42 (EV dal 387 al 401) 

Evangelii Gaudium nn. 102-127-128-132-178-205

Matteo 5,13-16

“Noi crediamo che la Chiesa… è in defettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato “il solo Santo”, ha amato la Chiesa come sua sposa e ha dato se stesso per essa, al fine di santificarla, e l’ha unita a sé come suo Corpo e l’ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio”. La Chiesa è dunque “il Popolo santo di Dio”, e i suoi membri sono chiamati “santi”. (CCC n. 823)

Per l’approfondimento:

L’iniziativa dei cristiani laici è particolarmente necessaria quando si tratta di scoprire, di ideare mezzi per permeare delle esigenze della dottrina e della vita cristiana le realtà sociali, politiche e ed economiche. Questa iniziativa è un elemento normale della vita della Chiesa (CCC n. 899).

I laici, come tutti i fedeli, in virtù del Battesimo e della Confermazione, ricevono da Dio l’incarico dell’apostolato; pertanto hanno l’obbligo e godono del diritto, individualmente o riuniti in associazioni, di impegnarsi affinché il messaggio divino della salvezza sia conosciuto e accolto da tutti gli uomini e su tutta la terra; tale obbligo è ancora più pressante nei casi in cui solo per mezzo loro gli uomini possono ascoltare il Vangelo e conoscere Cristo. Nelle comunità ecclesiali, la loro azione è così necessaria che, senza di essi, l’apostolato dei pastori, la maggior parte delle volte, non può raggiungere il suo pieno effetto (CCC n. 900)

(Cfr anche nn. Dal 897 al 913).

L’annuncio alla cultura implica anche un annuncio alle culture professionali, scientifiche ed accademiche. Si tratta dell’incontro tra la fede, la ragione e le scienze, che mira a sviluppare un nuovo discorso sulla credibilità, un’apologetica originale che aiuti a creare le disposizioni perché il Vangelo sia ascoltato da tutti. Quando alcune categorie della ragione e delle scienze vengono accolte nell’annuncio del messaggio, quelle stesse categorie diventano strumenti di evangelizzazione, è l’acqua trasformata in vino. È ciò che, una volta assunto, non solo viene redento, ma diventa strumento dello Spirito per illuminare e rinnovare il mondo (EG n. 132 – Cfr anche nn. 102-127-128-178-205)
Consultare anche il catechismo degli adulti La Verità vi farà liberi nn. 432-436-437 
Confrontarsi

Commento al Vangelo  secondo Matteo 5,13-16
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: " [13] Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. [14] Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, [15] né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. [16] Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. "

Il Contesto.

Il Vangelo secondo Matteo pur essendo il primo che si incontra nell’ordine del testo biblico, come ormai sappiamo, non è il primo dei Vangeli in ordine cronologico ad essere scritto. Il primato all’ordine temporale spetta al Vangelo secondo Marco.

Il Vangelo di Matteo è costituito su 5 grandi discorsi (più il primo sull’infanzia e l’ultimo sulla morte e resurrezione)  che mettono al centro il ristabilirsi del Regno di Dio con una grandiosa presentazione di Gesù, messia potente in parole ed opere, l’accento maggiore in questa prima parte del Vangelo di Matteo è Gesù Maestro che mostra la sua autorità attraverso l’insegnamento.

Riflessione

Questi versetti appartengono al primo grande discorso e sono pronunciati subito dopo quello che viene conosciuto come il Discorso della Montagna o delle Beatitudini.

Voi siete il sale della terra. ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.
Nel suo insegnare e parlare Gesù utilizza sempre un linguaggio molto semplice o comunque con esempi presi dalla vita quotidiana. In quel tempo, con il caldo che faceva, il sale veniva utilizzato per reintegrare i liquidi abitudine oggi conservata da alcune tribù del deserto. Il sale, consegnato dal fornitore in grandi blocchi nella piazza pubblica, era consumato dalla gente. Ciò che rimaneva, cadeva in terra e perdeva il suo sapore. "Non serve più a nulla, salvo essere gettato via e calpestato dagli uomini". 

Il sale nella nostra esperienza occidentale svolge la funzione di dare sapore al cibo, da solo non ha nessuno scopo. Il sale agisce sul gusto rendendo il cibo più gustoso. Quanto poco sale serve per salare una minestra!! Che forza dirompente!! Ma guai a perdere il sapore il Signore non saprebbe cosa farne di noi e verremmo rigettati. 

La comunità cristiana è chiamata ad essere sapore per tutti, il sapore della vita, il gusto delle cose buone e belle. Il cristiano è nel mondo non per uniformarsi al mondo ma per dare sapore alla terra, in un mondo che ha perso il gusto ed il sapore,

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, [15] né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 

Altra immagine che Gesù utilizza per i suoi discepoli è quello di essere luce del mondo. Come una città su di un monte viene vista dalla pianura e dalle altre colline circostanti così una luce non si accende per metterla sotto il letto ma sopra un lucerniere per fare luce, ma se si spegne la luce non serve più a nessuno. 

La luce da colore alle cose e permette di vederle nei loro contorni. Essa illumina e consente agli occhi di vedere le cose in modo reale. Siamo nel mondo ma per essere il sale e la luce del mondo. Il cristiano è chiamato per vocazione a portare sapore e luce al mondo, il Signore si serve di noi per raggiungere tutti. Il cristiano e la Chiesa non esistono per se stessi ma per una missione ben specifica che è quella dell’ annunciare il Vangelo e battezzare tutti quelli che si convertono nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.

“Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. “

Tutto quello che facciamo non è per noi stessi. Il nostro vivere in Cristo, il suo conformarci a lui ci consente di dire come S.Paolo non sono io che vivo ma Cristo che vive in me (Gal 2, 20a). )

Il più grande rischio è quello di perdere il sapore per poi essere calpestati e che il lume si spegne. E' una questione di sale, di essere sale che sala.

Il sale e la luce consentono di gustare e di vedere le cose nel modo che vuole Dio sono la Sapienza di Dio. 

Il sale e la luce permettono di fare discernimento, di intuirne il senso, che vede, trasfigurata nella morte, la risurrezione e la vita. Essere sale e luce sono una sintesi di colui che è infatti la luce e il sale del mondo, Lui, Cristo. 

E' questa la nostra vita, come la vita della Chiesa. Ogni istante, anche il più nascosto, è così un'opera buona, bella di Dio in noi, perchè gli uomini, guardandoci, possano rendere gloria a Dio. Forse la maggior parte delle persone che ci guarderanno resteranno con un abbozzo di speranza nel cuore, un seme di Grazia che darà frutto a suo tempo. Non entreranno nella Chiesa, continueranno quasi come prima. Quasi.

Quell'incontro con Cristo incarnato nella Chiesa, in una comunità adulta i cui membri si amano di un amore fraterno, cambia la vita, ad un livello molto profondo. L'incontro con la Chiesa, con i cristiani dovrebbe essere come una  luce, è il sale sparso su una vita che ha perduto il senso ma grazie all’incontro riacquisto sapore e vista in una luce diversa, una nuova prospettiva, che potrebbe colmare il vuoto, e dare sapore al grigio dell'esistenza. Luce e sale del mondo. Non vi è missione più grande. E Dio ha eletto noi per portarla a compimento. Anche oggi. Anche ora. 

No all’accidia egoista

Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero……..(Evangelii Gaudium N.81)

Per l’approfondimento di questa tematica si è scelto un brano della LG, in quanto indica le linee fondamentali della vocazione laicale. 

Col nome di laici si intendono qui tutti i fedeli ad esclusione dei membri dell’ordine sacro e dello stato religioso sancito dalla Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti Popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano.

L’indole secolare è propria e peculiare dei laici. […] Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli doveri e affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio del proprio ufficio e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo, a manifestare Cristo agli altari, principalmente colla testimonianza della loro stessa vita, e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore e Redentore (LG 31 – EV 363 – Cfr anche nn. dal 32 al 36)

Il Battesimo

“(i laici) incorporati a Cristo col battesimo e costituiti Popolo di Dio, […] per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano”.  (LG 31)

· Si parla di Battesimo che incorpora a Cristo nella Chiesa e che rende partecipi della funzione sacerdotale, regale e profetica di Cristo. 

· Si parla di missione propria di tutto il popolo di Dio.

· Si percepisce che vi sono punti COMUNI, un’uguaglianza in tutto il popolo di Dio, derivante dal Battesimo, poi vi sono compiti diversi e doni peculiari, forniti dallo Spirito per la realizzazione dei diversi ministeri e per l’utilità del bene comune.

Una chiesa dove innanzitutto vi è una uguale dignità e responsabilità poi, al suo interno, vi sono compiti diversi ma complementari perché tutti, in una integrazione e in una comunione strettissima, sono utili e indispensabili e servono al bene di tutta la chiesa.

La santità

“Perciò tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla Gerarchia sia che da essa siano diretti, sono chiamati alla santità, secondo il detto dell’Apostolo: “Certo la volontà di Dio è questa: che vi santifichiate” (LG 39)

Qual è la cosa più importante nella Chiesa e per il mondo, che cosa davvero costruisce e fa crescere?

Gesù ci ha detto: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla”. (Gv 15,5)

Ciò che costruisce e fa crescere è la forza di Cristo nello Spirito, per cui solo uniti a lui potremo essere città che cresce, amore che abbraccia, "stufa" che scalda e "profumo" che odora ….
Un’unione a Lui che deve crescere sempre di più fino a raggiungere la santità, che, come dice il Concilio è la vera vocazione del cristiano.

Cosa vuole dire essere o diventare santi?

Non pensiamo subito ad una santità elevata agli onori dell’altare, ma a una santità feriale a cui si giunge attraverso la preghiera incessante, la frequenza ai Sacramenti, l'ascolto della Parola di Dio e la carità.

Ma attenzione!!!  una santità da realizzarsi non "nonostante" i propri impegni quotidiani: la vita familiare, il lavoro, e il tempo libero, bensì "ATTRAVERSO" tutto questo.

La felicità per la nascita di un'amicizia, per un incontro che ti cambia la vita, per una serata trascorsa in allegria, o la sofferenza per la perdita di una persona cara, per l'incrinarsi di un amore, per una malattia che ti spegne il sorriso, non sono altra cosa rispetto al Regno di Dio già presente in germe. Non sono cose di poco conto o separate dalla "realtà spirituale", ma sono imbevute dallo Spirito di Cristo e per questo se offerte a Lui nell'Eucaristia, segnano le tappe della nostra santità.

La vocazione

“Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” (LG 31)
Si parla di “Vocazione”. Questo termine siamo soliti associarlo alla vocazione presbiterale o religiosa, difficilmente è unita alla laicità. Invece la laicità è una vocazione e una chiamata di Dio. Il laico è chiamato e scelto da Dio per compiere una missione propria.

Con i Sacramenti del Battesimo e della Cresima, i laici sono stati investiti dalla potenza dello Spirito Santo. Egli li ha CONSACRATI, UNTI, arricchiti dei Suoi doni, "SCELTI", "MESSI A PARTE" per compiere la missione loro affidata.

Qual’é questa missione?

Il Vaticano II indica nella secolarità il “proprium” dei laici
“L'indole secolare è propria e peculiare dei laici” 
Si parla del "secolo", come luogo peculiare della missione affidata ai laici. Che cosa si intende per “secolo”?

Il secolo è la storia, e il tempo che stiamo vivendo, cioè: 
· vita di tutti i giorni: fatta di tutti i problemi propri della vita dell'umanità (economia, politica, sanità, lavoro, casa, ecc.).

· modo di vivere delle persone: ispirato a determinati modelli, che comprende: famiglia, cultura, educazione, ecc.

· modo di rapportarsi degli uomini fra di loro: dialogo, amore, prevaricazioni, solidarietà, volontariato, razzismo, accoglienza..

· rapporto tra uomo e tecnica: conoscenza del senso profondo di tutta la creazione, del suo valore e della sua ultima destinazione, che è la gloria di Dio e il servizio a tutti gli uomini. 

· rapporto tra uomo e natura: utilizzo e sfruttamento delle ricchezze e delle forze della natura per il bene comune.

La storia è tutto questo, il secolo è costituito da questo: legame fra gli uomini, fra tecnica, scienza, cultura, civiltà, dove germi di santità e ostacoli di peccato si intersecano e crescono assieme, come il buon grano alla zizzania. 
In questo secolo ognuno ha la sua parte, sia in senso positivo che negativo e i laici con la loro testimonianza possono fare tanto per la costruzione del Regno di Dio.

Che cosa deve fare il laico in questo “secolo” per realizzare la sua vocazione.

Essere dentro la storia

“Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli i doveri e affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza come intessuta”
Esserci, starci dentro questa storia, anche complessa e difficile, operando in tre direzioni.
· discernimento: valutare se gli avvenimenti e le scelte che vengono compiute sono in linea con all'immagine di uomo che emerge dalla Parola di Dio. In modo particolare occorre saper leggere non solo ciò che è negativo ma anche i segni positivi.

· confronto-giudizio: se dal discernimento compiuto si avverte che i criteri di giudizio portati avanti non rispettano il disegno di Dio sull'uomo, occorre diventare coscienza critica ed esprimere un giudizio sulle culture, i sistemi e le istituzioni.

· ispirazione: occorre immettere nella quotidianità del tessuto storico la forza e la novità del Vangelo e i doni dello Spirito, affinché avvenga una "rigenerazione" all'interno delle culture stesse. 

La Evangelii Nuntiaandi dice di sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio

"..si tratta di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti d'interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell'umanità, che sono in contrasto con la parola di Dio e col disegno della salvezza." (E.N. 19)

Ordinare la storia secondo Dio

Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio.
Il servizio regale

"Con la loro competenza quindi nelle profane discipline e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente l'opera loro, perché i beni creati, secondo l'ordine del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla civile cultura per l'utilità di tutti assolutamente gli uomini, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, nella loro misura, portino il progresso universale nella libertà umana e cristiana.

Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che spingano i costumi al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia..." (LG 36 - EV 379-380)

Si parla innanzitutto  

· di competenza professionale che va esercitata a tutti i livelli, anche a quelli più umili. Si serve il Regno di Dio svolgendo il proprio impegno con serietà, con preparazione, con onestà.
"Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna." (GS 43 - EV 1454)

· di presenza nelle strutture di partecipazione e in quelle politiche / risanare le istituzioni 

· di progettare uno sviluppo economico a vantaggio di tutti gli uomini 

· di proporre l'autentica concezione dell'uomo, dei suoi veri bisogni, aiutandolo a trovare il senso pieno della propria vita

· di rispettare la “signoria di Dio”. L’uomo non può spadroneggiare sulle realtà create (bioetica, ecologia, ecc.), ma riconoscere su di esse la signoria di Dio. 

· di rispettare l’ambiente e le cose del creato

Cambiare e fermentare la storia

“Ivi sono chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo”
Essere nella storia ma non per conformarsi ad essa, bensì per cambiarla e orientarla a Dio. Esserci come lievito, come sale.

La L.G. parla proprio di "fermento" e di "lievito" che ha delle caratteristiche ben precise: 

· ne basta poco, se buono; un "pizzico"; 

· è qualcosa di vivo, di dinamico, di esplosivo; 

· sta in "mezzo" alla pasta, dissolvendosi in essa. Guai se il lievito non si scioglie e rimane un blocco compatto! 

· fermenta la pasta. 

Il laico cristiano deve essere così, come il lievito. Incarnato realmente nel mondo, deve entrare in comunione con il mondo, e nella quotidianità di vita, stando fra la gente, mescolandosi alle situazioni e interessandosi ai problemi del proprio tempo, si espone, si impegna, si documenta, e soprattutto immette il fermento dello Spirito Santo, portatore di quella novità di vita, attesa dalla gente. È chiamato a rinnovare l’umanità.

Funzione sacerdotale e cultuale

Incorporati a Gesù Cristo, i battezzati possono offrire se stessi e tutte le loro attività. (Rom. 12,1-2). In questo modo tutta la loro vita diventa preghiera gradita a Dio, e capace di "consacrare" e salvare il mondo. Nulla va perduto, neanche le molestie e le difficoltà della vita, ma tutto viene raccolto e offerto con Cristo. 

Potremmo dire che il laico si incammina verso la santità non "nonostante" i propri impegni quotidiani: la vita familiare, il lavoro, e il tempo libero, bensì "ATTRAVERSO" tutto questo

"Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile chiamati ed istruiti per produrre sempre più copiosi i frutti dello Spirito. Tutte infatti le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportare con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo e, queste cose, nella celebrazione dell'Eucaristia sono piissimamente offerte al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso." (LG 34 - EV 373)

Funzione profetica e testimonianza

“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura” (Mc 16,15)

“… Questa evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e con la parola, acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia, dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo. […] I laici quindi, anche quando sono occupati in cure temporali, possono e devono esercitare una preziosa azione per l’evangelizzazione del mondo” (LG 35 – EV375-376))

Chi ha incontrato il Signore e il suo Vangelo non può tacere ma con le parole e con la vita deve testimoniare la bellezza della fede.

Papa Francesco nella sua esortazione apostolica Evangelii Gaudium, invita fortemente ad annunciare la gioia del Vangelo ad ogni uomo e in ogni luogo: “Uscire verso gli altri per giungere alle periferie umane” (EG n. 46)

Un invito continuo e motivato che egli rivolge a tutti indistintamente, come ancora ritroviamo nella EG: 

“Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia”. (n. 71)

“Nella vita di ogni giorno i cittadini molte volte lottano per sopravvivere e, in questa lotta, si cela un senso profondo dell’esistenza che di solito implica anche un profondo senso religioso”. (n. 72)

LA CHIESA È CATTOLICA

…dove è l’uomo là il Signore invia il suo Vangelo

Nel mandato missionario come ce lo riporta il vangelo di Matteo, è chiaramente indicato l’indirizzo del destinatario. Uno dei caratteri più specifici della Chiesa è proprio in quel “tutte le nazioni” a cui essa è inviata.

Bene lo sapevano i padri Conciliari, che vollero all’inizio della Gaudium et Spes dare l’esplicita indicazione della realtà a cui il Concilio rivolgeva la propria attenzione: “Il mondo che esso ha presente è perciò quello degli uomini, ossia l'intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo che è teatro della storia del genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e delle sue vittorie“ (GS, n 2).

“Tutte le nazioni” non sono solo tutti i luoghi fisici della terra, ma anche i luoghi virtuali in cui si svolge e si sviluppa la vicenda umana.

La formula evangelica apre dunque i confini spaziali della missione ecclesiale, ma anche quelli temporali ed esistenziali.

In nome di quel mandato l’azione evangelizzatrice rivendica la propria legittimazione in tutti gli ambiti del vivere umano. E a volte incontra resistenze importanti.

Una delle più frequenti e più note è quella secondo la quale l’esperienza religiosa va limitata alla sfera privata, non avendo diritto di cittadinanza in quella pubblica. 

Ma qui non si parla di semplice esperienza religiosa: qui si tratta dell’annuncio della buona novella e dove è l’uomo là il Signore invia il suo Vangelo.

Lo stesso si può dire del tempo: davanti all’accusa di obsolescenza del messaggio cristiano la Chiesa rivendica l’attualità del Vangelo e mette invece mano all’aggiornamento dei linguaggi, dei criteri e delle attenzioni con cui quel Vangelo viene portato al mondo. Perché se il messaggio è sempre lo stesso, è vero che “tutte le nazioni” è una realtà cangiante, dinamica, in costante movimento nella storia e nello spazio.
Anche i grandi cambiamenti degli ultimi tempi nelle modalità con cui la Chiesa istituzionale comunica con il mondo appartengono alla sfera dello stile, del linguaggio, della ricerca dell’uomo a cui porgere l’annuncio della salvezza, non certo al contenuto di quell’annuncio al quale anzi la Chiesa torna costantemente in un’esperienza di fedeltà lunga ormai 20 secoli.

Per noi credenti è importante riconoscere la cattolicità della Chiesa non come l’atteggiamento di chi “invade” la realtà temporale, ma piuttosto come quello di chi non abbandona e non lascia mai solo l’uomo, ovunque esso si trovi.

Scheda 3/C

“DA QUESTO VI RICONOSCERANNO” 

LA CHIESA È CATTOLICA – il prendersi cura

CCC 849-851-852-863

La Verità vi farà liberi dal n. 450 al n. 459 e dal 559 al n. 564

Lumen Gentium nn. 8-13-14 (EV 305- dal n. 318 al n. 322)

Ad Gentes divinitus nn. 6-7-10-11 (EV 1100-1104-1105-1106-1110-1111)  

Apostolicam actuositatem n.2-3 (EV 920)
Evangelii Gaudium nn. 1-15-19-21-23-24-46-47-49-187-189

San Paolo negli Atti degli Apostoli

Essa è cattolica perché è inviata in missione da Cristo alla totalità del genere umano.

Tutti gli uomini sono chiamati a formare il nuovo Popolo di Dio. Perciò questo Popolo, restando unito e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l’intenzione della volontà di Dio, il quale in principio ha creato la natura umana una, e vuole radunare insieme infine i suoi figli, che erano dispersi… Questo carattere di universalità che adorna il Popolo di Dio, è un dono dello stesso Signore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende a ricapitolare tutta l’umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo nell’unità del suo Spirito. (CCC n. 831)

Per l’approfondimento

Il mandato missionario. Inviata da Dio alle genti per essere “sacramento universale di salvezza”, la Chiesa, per le esigenze più profonde della sua cattolicità e obbedendo all’ordine del suo fondatore, si sforza di annunciare il Vangelo a tutti gli uomini. “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20) (CCC n. 849 – cfr anche nn. 851-852-863) 

La Chiesa, che da Cristo è stata inviata a rivelare ed a comunicare la carità di Dio a tutti gli uomini ed a tutti i popoli, comprende perfettamente che le resta ancora da svolgere un’opera missionaria ingente. Ben due miliari di uomini infatti – ed il loro numero cresce di giorno in giorno – uniti in grandi e determinati raggruppamenti da vincoli culturali stabili, da tradizioni religiose antiche e da salde relazioni sociali, o non hanno ancora o hanno appena ascoltato il messaggio evangelico. Di essi alcuni seguono una delle grandi religioni, altri restano ancora estranei all’idea stessa di Dio, altri ne negano dichiaratamente l’esistenza, anzi talvolta l’avversano. La Chiesa quindi, per essere in grado di offrire a tutti i misteri della salvezza e la vita, che Dio ha portato all’uomo, deve cercare di inserirsi in tutti questi raggruppamenti con lo stesso metodo, con cui Cristo stesso, attraverso la sua incarnazione, si legò a quel certo ambiente socio-culturale degli uomini, in mezzo ai quali visse.

È necessario che la Chiesa sia presente in questi raggruppamenti umani attraverso i suoi figli, che vivono in mezzo ad essi o ad essi sono inviati. (AG nn. 10-11 (EV 1110-1111) – Cfr anche nn. 6-7 di AG e nn. 2-3 di AA)

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni. (EG n. 1)

Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che “bisogna, tuttavia, non perdere la tensione per l’annuncio” a coloro che stanno lontani da Cristo, “perché questo è il compito primo della Chiesa”. L’attività missionaria “rappresenta, ancora oggi, la massima sfida per la Chiesa” e “la causa missionaria deve essere la prima”. Che cosa succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste parole? Semplicemente riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della Chiesa. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che “non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese” e che è necessario passare “da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente missionaria”. Questo compito continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la Chiesa: “Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7) – (EG n. 15 – Cfr anche nn. 19-21-23-24-46-47-49-187-189)
Consultare anche il catechismo degli adulti La Verità vi farà liberi dal n. 450 al n 459 e dal 559 al 

n. 564 

Vedi anche:  Mt 28,19-20; 1Tm 2,4; 2Cor 5,14; Mc 16,15
Confrontarsi

Il libro degli Atti è la storia del progresso missionario che porta l’esperienza religiosa originaria, sorta in Palestina, fino al centro dell’impero romano.

Quando Luca si accinge a scrivere gli Atti ha davanti a sé un fatto impressionante: i gruppi cristiani sono presenti, in modo più o meno consistente, nei centri più importanti dell’impero. A Roma la comunità cristiana ha già una sua identità e un’influenza notevole al punto da preoccupare le autorità imperiali. 

Luca vede nell’azione dello Spirito Santo la ragione profonda dello sviluppo cristiano nel mondo del primo secolo. Senza il fuoco dello Spirito la chiesa primitiva non avrebbe potuto nascere. È lo Spirito Santo che organizza i viaggi di Paolo, che sceglie i missionari, che porta le comunità a svolte importanti e le arricchisce dei suoi doni. 

Tuttavia la crescita prodigiosa della prima chiesa è frutto anche della risposta generosa e fedele degli inviati del Signore: “riceverete la forza dello Spirito Santo che scenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra” (At 1,8). Con forza gli evangelizzatori annunciavano Gesù Cristo morto e Risorto.

I protagonisti storici della missione

Nella prima parte degli Atti appare consistente la figura di Pietro e nella seconda, il personaggio di spicco è Paolo. Le parti minori sono riservate a singoli missionari o gruppi, oppure ai collaboratori.

I destinatari della missione

Il fatto che l’esperienza cristiana partita da Gerusalemme, centro del giudaismo, sia arrivata fino a Roma, centro dell’impero, dà conferma di quanto i testi profetici dell’AT dicevano circa l’apertura universalistica di Israele.

Gli Atti sottolineano il passaggio dal mondo giudaico della diaspora ai pagani, ad opera soprattutto di Paolo e dei suoi collaboratori. Ricordiamo le parole del Signore a Paolo: “Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra” (At 13,47)

La missione negli Atti

La missione negli Atti presenta sempre due binari che vanno conservati entrambi:

1. Raccogliere, riunire Israele

2. dilatare, oltrepassare

raccogliere Israele

L’annuncio viene sempre fatto per prima ai giudei, che sono i destinatari immediati delle promesse di Dio, poi ai pagani.

Israele è un popolo sparpagliato e disperso, allora il compito degli apostoli è quello di radunarlo, raccoglierlo e vivificarlo .

Dilatare, oltrepassare

Il radunare il popolo di Israele ha come finalità che TUTTI gli uomini e i popoli possano invocare il nome del Signore. Paolo farà sempre così: inizierà convocando il resto di Israele, poi si rivolgerà a quelli che sono lontani.

“Non bisogna perdere la tensione per l’annuncio a coloro che stanno lontani da Cristo, perché questo è il compito primario della Chiesa” (EG n. 15)

SAN PAOLO, L’EVANGELIZZATORE

San Paolo è il personaggio del Nuovo Testamento di cui, dopo Gesù, possediamo più informazioni. Esse provengono da due fonti: il libro degli Atti degli apostoli, opera dell'evangelista Luca e il corpus delle lettere paoline, che contengono notizie autobiografiche importantissime. 

Le tappe fondamentali della vita di Paolo

La vita e la missione di Paolo è affascinante e avventurosa come un romanzo, e si possono individuare alcune tappe fondamentali della sua vita.

1) Paolo, fariseo convinto e pieno di zelo

2) La chiamata 

3) Paolo evangelizzatore

Dagli Atti e dalle lettere abbiamo notizia dell’annuncio incessante di Paolo; egli intraprende viaggi pericolosi, lunghi e pieni di insidie, perché sente l’esigenza di “parlare” di Cristo. C’è in lui la forza dello Spirito Santo che lo spinge dal di dentro e lo muove a portare l’annuncio del Vangelo a tutti. 

Papa Francesco nella Evangelii Gaudium dice qualcosa che potrebbe tranquillamente essere riferito a Paolo:

“Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa, gioiosa, generosa, audace, piena d’amore fino in fondo e di vita contagiosa” (EG n. 261)

4) L’inizio della missione fra i pagani – At 13-14

A seguito della scelta operata dallo Spirito Santo nella comunità di Antiochia (At 13,1-3), Paolo insieme a Barnaba, tra il 45 e il 49, compie il primo viaggio missionario nelle Isole dell’Egeo (Cipro) e sulle coste dell’Asia Minore (attuale Turchia del Sud).

L’evangelo viene annunciato anzitutto alle comunità ebraiche, ma spesso queste lo rifiutano e allora l’annuncio passa ai pagani che lo accolgono. La missione crea un forte dissenso nei suoi confronti da parte dei cristiani intransigenti di estrazione giudaica. Da qui una riunione urgente di tutta la Chiesa per chiarire una questione importante.

5) Il concilio di Gerusalemme – At 15; Gal 2,3-6

Siamo verso l’anno 49 d.C. Sotto la guida di Pietro, avviene il primo concilio della Chiesa: queste le domande a cui dare risposta:  

· Gesù che è ebreo è venuto anche per i pagani?

· Che obbligatorietà ha la legge di Mosè per i cristiani non ebrei?

· Prima di diventare cristiani i pagani devono passare per il rito della circoncisione?

La risposta fu grande e liberatrice: Gesù è il Salvatore di tutti e al di dentro di ogni cultura; quindi non è necessario che i pagani diventino ebrei per poter professare il cristianesimo e Paolo è il loro legittimo apostolo.
6) I due successivi viaggi missionari – At 26-20

Sono cadute inutili frontiere, rimangono quelle vere: annunciare il Vangelo di Cristo in mondi profondamente diversi da quello ebraico.

Tra il 50 e il 58 si succedono il secondo e il terzo viaggio missionario che vedono Paolo fare due operazioni:

a) fondare nuove chiese: prima nella Turchia centrale, tra i Galati, poi in Europa, nella grande Grecia, fondando le comunità di Filippi, Tessalonica, Corinto ed Efeso;

b) rafforzare le comunità mandando suoi collaboratori (Tito e Timoteo) e in particolare attraverso le sue celebri Lettere.

7) Gli ultimi anni: prigionia e martirio – At 21-28

Paolo a Gerusalemme ha nemici antichi. Arrestato due volte poi, in qualità di cittadino romano, si appella al giudizio dell’imperatore a Roma, compiendo il memorabile quarto viaggio che si concluderà con il suo martirio.

IL RAPPORTO DI PAOLO CON CRISTO

Una lettura superficiale della vita di Paolo può far pensare ad un uomo super attivo, ad un organizzatore, ad un uomo combattivo, ecc. e tutto questo è vero, ma la sua vera identità si può dedurre solo riflettendo sul suo rapporto con Cristo. Ciò che ha mosso Paolo e che lo ha reso forte in ogni circostanza è stato il suo incontro personale con il Signore risorto.

· Per Paolo l’amore di Cristo non è generico ma personale “per me” - (Gal 2,20)

· L’amore di Cristo è talmente grande che non si può descrivere – (Ef 3,14-21)

· Cristo è Colui che vive in lui, anzi vive al suo posto-  (Gal 2,20)
· Per Paolo vivere è Cristo e morire un guadagno e tutto è una perdita nei confronti di Lui - (Fil 1,21; 3,8)
· Cristo è Colui da cui niente può separare: nessuna sofferenza, nessuna forza né umana, né celeste può rompere il legame che unisce a Lui. - (Rm 8,35-39)

· Di Cristo Paolo ha sperimentato la dolcezza e la mansuetudine - (2Cor 10,1)

· Cristo è la forza di Paolo - (Fil 4,13)

· Quando Paolo soffre per la causa del Vangelo Gesù gli è vicino - (2Tm 4,16)

IL RAPPORTO DI PAOLO CON LE COMUNITA’ DA LUI FONDATE

La predicazione di San Paolo, non era del genere “fuoco di paglia”, cioè un annuncio frettoloso e poi via, uno scaldare il cuore e poi lasciare i neo-cristiani nelle difficoltà della crescita nella fede.

Al contrario San Paolo mirava a creare vere e proprie comunità cristiane, rimanendo in una città tutto il tempo necessario per creare un tessuto di chiesa e, quando lo Spirito lo spingeva in altre località, continuava a seguire le prime con la preghiera, con le lettere e inviando i suoi collaboratori.

Paolo è stato un pastore d’anime sensibile e zelante.

· Ai Corinzi confessa la preoccupazione per tutte le comunità - (2Cor 11,28-29)

· La sua tensione è far sì che i cristiani giungano alla comunione piena con Cristo - (Gal 4,19)

· Le lettere ci confermano la sua straordinaria partecipazione affettiva alla vita dei credenti. Si coglie un’umanità ricca, capace di vincoli interpersonali stabili e profondi, sensibile all’affetto e all’amicizia. Ama davvero. 

Citiamo alcuni brani per l’approfondimento: 2Cor 7,16; 2Cor 11,11; 2Cor 12,15; Fil 4,19; 2Cor 12,15; 1Ts 3,8; 1Ts 2,11-12; 2Cor 2,4;

In ultimo, sarebbe importante approfondire anche le prove da lui subite e i miracoli da lui compiuti.































































Nelle pagine seguenti i materiali proposti per introdurre alcuni temi (trasversali a tutte le schede)

Brani letterari, canzoni, immagini, film, video
La maggior parte dei materiali proposti è tratta dai sussidi adulti  dell’Azione Cattolica

Introduzione all’uso dei materiali proposti

Vi proponiamo alcuni materiali tratti dalla letteratura, dal cinema, dall’arte, dalla musica che possono essere di stimolo per introdurre alcuni dei temi presentati nelle schede ma anche per aiutarci a “scendere” nella vita quotidiana, con le sue domande, le sfide, i dubbi, le risposte trovate. È ovviamente una scelta parziale e soggettiva e l’invito che facciamo è quello di riuscire a trovare altri brani, altre immagini, altre musiche che siano vicini all’esperienza della comunità e dei gruppi che vorranno riflettere sulla Chiesa a partire da queste schede.

Temi proposti:

· Credere in Dio, senza riconoscersi nella Chiesa:

Simone Weil, Lettera a un religioso pag.  49
· La fatica dei giovani a vivere un’esperienza di chiesa:

Don Armando Matteo, Relazione fatta all’AC di Reggio Emilia pag. 51
Testi proposti per la lettura personale o comunitaria (da acquistare): 

La Prima generazione incredula

L’adulto che ci manca

· Il nostro atteggiamento nei confronti della Chiesa/Il nostro modo di viverla all’interno delle nostre comunità

Carlo Carretto, Quanto sei contestabile Chiesa (pag. 60  del sussidio  e proposta  video su you tube) 

Arstin Marcella, 1910, quadro di Ernst Ludwing Kirchner, Brücke  Museum di Berlino (commentato) e Madonna col Bambino e sant’Anna, di Masaccio e Masolino  pagg.63 del sussidio
· La consapevolezza (o la sua mancanza) di essere responsabili della vita della chiesa e della vita della società e non solo spettatori o attori non protagonisti

· Vivere la vita (intra ed extra ecclesia) come se dovessimo realizzare un’opera d’arte 

· La bellezza della chiesa, il suo essere attraente e accogliente dipende da noi. 

· Stare nella chiesa (e nel mondo) sapendo di non essere mai arrivati. Atteggiamento di ricerca e di verifica personale e comunitaria continua

· La comunità cristiana vive del sostegno reciproco. Nessuno può vivere la fede da solo.

Rainer Maria Rilke , Lettera ad un giovane poeta pag. 66  del sussidio
Studi per la sibilla libica di Michelangelo (immagine e commento pag. 67  del sussidio)
Nelson Mandela, Siamo nati per risplendere, 1994 pag. 69  del sussidio
Carlo Carretto, Lo vogliamo incontrare (da “Il Dio che viene”, Città Nuova, Roma, 1972) pag.70 del sussidio
Renato Zero, Sorridere sempre,  dall’album Puro Spirito, 2011 (testo pag. 71 del sussidio/video reperibile su you tube)

Lorenzo Cherubini ( Jovanotti), La linea d’ombra, dall’album Lorenzo 1997.L’albero. (testo pag. 74  del sussidio, video reperibile su you tube)

Stefano Benni, Di tutte le ricchezze, Feltrinelli, 2012, pag.76  del sussidio
· Riflessioni sulla chiesa missionaria ( nei paesi stranieri ma anche nelle nostre periferie) a partire dalle lettere di Don Andrea Santoro  
· Vivere la Chiesa alla luce della Resurrezione e, nello spirito dei risorti, testimoniare ogni giorno la capacità di sperare contro oltre ogni speranza abbandonandosi alla promessa di Dio. (cfr. Rom.4,18)

Lettere di don Andrea Santoro, pag. 77 del sussidio
Quadro di Rembrandt Harmensz Van Rijn, La risurrezione (commentato)pag. 82  del sussidio
Carlo Carretto, Credere nella risurrezione, da Beata te che hai creduto, Ed. Paoline, Milano, 1980 pag.84  del sussidio
· La Chiesa che vorremmo
Card. Carlo Maria Martini, Parole sulla Chiesa (ciclo di catechesi ai membri dei consigli pastorali, fatte in Duomo nel 1986) pag.85  del sussidio
Preghiera per la Chiesa di don Tonino Bello (da leggersi alla fine di ogni incontro) pag. 89 del sussidio
… in più!

Pag.90 suggerimenti di video e film

Da “Lettera a un religioso”, di Simone Weil, Edizioni Adelphi

“Quando leggo il catechismo del Concilio di Trento, mi sembra di non aver nulla in comune con la religione che vi è esposta. Quando leggo il Nuovo Testamento, i mistici, la liturgia, quando vedo celebrare la messa, sento con una specie di certezza che questa fede è la mia, o più precisamente lo sarebbe senza la distanza che la mia imperfezione pone tra essa e me”. Giunta agli ultimi anni della sua vita, Simone Weil volle esporre in una lunga lettera al padre Marie-Alain Couturier i propri convincimenti per verificarne la compatibilità “con l’appartenenza alla Chiesa”. La risposta non arrivò mai e la Weil rimase fino all’ultimo fedele alla sua “vocazione di essere cristiana al d fuori della Chiesa”. 

San Giovanni ha detto: “Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio”.(Gv.1,1). Quindi chiunque crede questo ha la vera fede, anche se non accetta nient’altro di quanto la Chiesa afferma. Allora san Tommaso ha completamente torto. Inoltre la Chiesa, aggiungendo ulteriori articoli di fede a quelli concernenti la Trinità, l’Incarnazione e la Redenzione, è andata contro il Nuovo Testamento. Secondo San Giovanni, essa non avrebbe mai dovuto scomunicare altri che i “doceti”, color che negano l’Incarnazione. La definizione di fede del Concilio di Trento (ferma credenza in tutto ciò che insegna la Chiesa) è molto lontana da quella di San Giovanni, per il quale la fede era puramente e semplicemente la credenza nell’Incarnazione del figlio di Dio nella persona di Gesù.

È come se con il tempo si fosse finito per considerare non più Gesù, ma la Chiesa come Dio incarnato quaggiù. La metafora del “Corpo mistico” serve da ponte tra le due concezioni. Ma c’è una piccola differenza: mentre il Cristo era perfetto, la Chiesa è macchiata da numerosi crimini…. 

“Io credo in Dio, nella Trinità, nell’Incarnazione, nella Redenzione, nell’Eucarestia, negli insegnamenti dell’Evangelo. Credo, ovvero non faccio mio quanto la Chiesa dice al riguardo per affermarlo come si affermano dati dell’esperienza o teoremi di geometria, ma aderisco con l’amore alla verità perfetta, inafferrabile, racchiusa in tali misteri, e cerco di aprirle la mia anima affinché la sua luce possa penetrare in me. Non riconosco alla Chiesa alcun diritto di limitare le operazioni dell’intelligenza o le illuminazioni dell’amore nell’ambito del pensiero. Le riconosco la missione, in quanto depositaria dei sacramenti e custode dei testi sacri, di formulare decisioni su alcuni punti essenziali, ma soltanto a titolo di indicazioni per i fedeli. Non le riconosco il diritto d’imporre i commenti di cui circonda i misteri della fede come se fossero verità; e ancor meno il diritto di usare la minaccia e il timore esercitando, per imporli, il suo potere di privare dei sacramenti.
Per me, nello sforzo della riflessione, un disaccordo apparente o reale con l’insegnamento della Chiesa è soltanto motivo di sospendere a lungo il pensiero, di spingere il più lontano possibile l’indagine, l’attenzione e lo scrupolo, prima di osare affermare qualcosa. Ma è tutto. Detto questo, io medito su ogni problema relativo allo studio comparato delle religioni, sulla loro storia, sulla verità contenuta in ciascuna di esse, sui rapporti della religione con le forme profane della ricerca della verità e con l’insieme della vita profana, sul significato misterioso dei testi e delle tradizioni del cristianesimo; e tutto ciò senza preoccupazione alcuna di un possibile accordo o disaccordo con l’insegnamento dogmatico della Chiesa.
Sapendomi fallibile, sapendo che tutto il male che per debolezza lascio sussistere nella mia anima vi produce necessariamente una quantità proporzionale di menzogna e di errore, io dubito in qualche modo persino delle cose che mi appaiono più manifestamente certe. Ma tale dubbio concerne in pari misura tutti i miei pensieri, quelli che sono in accordo come quelli che sono in disaccordo con l’insegnamento della Chiesa. Spero e conto fermamente di rimanere in siffatto atteggiamento fino alla morte. Sono certa che questo linguaggio non racchiuda alcun peccato. E’ pensando diversamente che commetterei un crimine contro la mia vocazione, che esige un’assoluta probità intellettuale. Né posso discernere alcun movente umano o demoniaco all’origine di un simile atteggiamento. Esso può produrre solo pene, sconforto morale e isolamento. Soprattutto non ne può essere causa l’orgoglio ; perché non c’è nulla che possa lusingare l’orgoglio in una situazione in cui si è agli occhi dei non credenti un caso patologico, dal momento che si aderisce a dogmi assurdi senza neppure la scusa di subire un’influenza sociale; mentre si ispira ai cattolici la benevolenza protettrice, un poco sdegnosa, di chi è arrivato verso chi è in cammino.
Non vedo dunque alcuna ragione di respingere il sentimento che è in me, cioè di perseverare in tale atteggiamento per obbedienza a Dio; se lo modificassi offenderei Dio, offenderei il Cristo, il quale ha detto: “Io sono la verità”. D’altra parte, già da molto tempo io provo un desiderio intenso e sempre crescente della comunione. Se si considerano i sacramenti un bene, se io stessa li considero tali, se li desidero, e se mi vengono rifiutati senza alcuna colpa da parte mia, non è forse questa una crudele ingiustizia?
Se mi si accordasse il battesimo, malgrado l’atteggiamento in cui persevero, si romperebbe con una consuetudine che dura da almeno diciassette secoli. Se questa rottura è giusta e desiderabile, se ci si rende conto che proprio oggi è di una urgenza più che vitale per la salvezza del cristianesimo – cosa che a me pare evidente – bisognerebbe allora, per la Chiesa e per il mondo, che si verificasse in forma eclatante, e non per iniziativa isolata di un prete disposto ad amministrare un battesimo oscuro e isolato. Per tale motivo e per molti altri analoghi, fino ad ora non ho mai rivolto a un prete la domanda formale del battesimo. E non intendo farlo neppure ora. Tuttavia sento il bisogno – non astratto, ma pratico, reale, urgente – di sapere se, nel caso io lo domandassi, mi sarebbe accordato o rifiutato.”
Incontro con Don Armando Matteo: il testo della relazione 

La trasmissione della fede, la sfida del nostro tempo 

Introduzione

Alcuni anni fa, ho coniato l'espressione "prima generazione incredula". L'intento era quello di richiamare l'attenzione ecclesiale sulla questione della trasmissione della fede.

Con quell'espressione intendevo e intendo definire sommariamente il difficile rapporto dei giovani e delle giovani, nati dopo il 1981, con la fede cattolica. Costoro non si pongono contro Dio o contro la Chiesa, ma stanno iniziando a vivere - e a vivere pure una certa ricerca di spiritualità - senza Dio e senza la Chiesa. Incredulità significa la loro fatica a comprendere la rilevanza della fede nel personale percorso di accesso all'età adulta; significa difficoltà a rispondere a questa domanda: a che cosa mi serve la fede quando sarò adulto? Intorno a tale domanda si concentra a mio avviso la sfida seria posta dalla trasmissione della fede. 

Perché a tale domanda sul legame tra fede ed essere adulti, si può imparare a rispondere solo nel gioco relazionale delle generazioni; ad esso dobbiamo restituire l'importanza essenziale in ogni atto educativo, anche per quello relativo alla fede. 

Ero convintissimo di ciò allora e lo sono ancora di più oggi, confermato da quanto si può leggere nella prima enciclica di Papa Francesco, la Lumen Fidei; al numero 38 vi si legge: «La trasmissione della fede, che brilla per tutti gli uomini di tutti i luoghi, passa anche attraverso l’asse del tempo, di generazione in generazione. Poiché la fede nasce da un incontro che accade nella storia e illumina il nostro cammino nel tempo, essa si deve trasmettere lungo i secoli». In altre parole, non si diventa credenti da soli, isolatamente, ma all'interno di relazioni significative. 

La fede si deve trasmettere, allora; cioè: la generazione adulta deve trasmettere la fede alla generazione che viene, cioè creare quelle condizioni perché si possa apprezzare la luce che la fede dona all'esperienza umana. So bene che l'espressione "trasmettere la fede" è contestata da alcuni, ma con essa mi riferisco all'impegno a creare le condizioni familiari, sociali, culturali ed ecclesiali che permettono ai ragazzi e ai giovani di cogliere e vivere quella verità circa il cristianesimo che papa Benedetto XVI ha espresso in modo mirabile nella sua prima enciclica Deus caritas est (passaggio ora citato anche dall'Evangelii gaudium): «All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva».

Con il mio piccolo saggio provavo a dire che questa cosa non funziona più. Allora ho asserito la cosa molto cautamente. Oggi mi sento molto più confortato da quel bagno di realtà cui ci invita Papa Francesco che, in Evangelii gaudium, scrive che «negli ultimi decenni, si è prodotta una rottura nella trasmissione generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico» (n. 70). 

Se questo è vero, è vero che qui sta la grande sfida della Chiesa attuale. 

Per cercare di cogliere bene questa sfida, svolgerò la mia riflessione in quattro tappe: 

· per prima cosa focalizzerò l'attenzione su quanto emerge dalle recenti indagini che ci restituiscono la fatica dei giovani di oggi con la fede;

· in secondo luogo cercherò di dare una lettura complessiva di questi dati nella direzione già annunciata della sfida della trasmissione della fede;

· in terzo luogo proverò a cogliere le ragioni di questo rapporto difficile;

· in quarto luogo indicherò alcuni orientamenti per il nostro lavoro educativo in relazione alla trasmissione della fede di "generazione in generazione".

1. I dati delle indagini più recenti sul rapporto giovani e fede

Iniziamo dall'ascolto dei dati delle più recenti indagini sul rapporto tra giovani e fede cristiana. Le indagini dalle quali assumo i dati sono le seguenti: 

· Indagine IARD per il Centro di orientamento pastorale svolta nel 2004 e pubblicata nel 2006 con il titolo Giovani, religione e vita quotidiana (Il Mulino);

· indagine della rivista Regno, svolta nel giugno del 2009 e coordinata dal prof. Paolo Segatti dell'Università degli studi di Milano; 

· indagine della Diocesi di Novara, nell'ambito del progetto "Passio", svolta nel mese di marzo del 2010 e affidata all'Istituto IARD di Milano;

· indagine qualitativa (cioè con l'utilizzo di interviste aperte) su un campione di 72 giovani della Diocesi di Vicenza, realizzata dall'Osservatorio Socio-Religioso Triveneto e confluita nel volume C'è campo? del 2010 (nel 2013 ne è stata pubblicata una sintesi); 

· altra indagine dello stesso ente di ricerca sull'intera regione ecclesiastica del Triveneto (dati del 2011); 

· l'indagine di Franco Garelli intitolata Religione all'Italiana;

· e infine quella recentissima sulla condizione giovanile in Italia, svolta dall'Istituto Toniolo dell'Università Cattolica di Milano.

Quali sono i dati più evidenti di queste indagini?

1) il primo è il cosiddetto "salto generazionale": il fatto cioè che coloro che sono nati dopo il 1981 rappresentano la fascia di popolazione più "lontana" dall'universo ecclesiale (Segatti usa il temine "più estranea"), in termini di dichiarazione di cattolicità, di affermazione del credere, di assiduità alla preghiera personale e alla frequenza ai riti religiosi. La cosa che colpisce è proprio lo stacco che cresce negli ultimi cinque-sei anni in modo progressivo: si passa da una differenza con le generazioni precedenti di 15-20 punti sino ad arrivare anche a 50 punti. Quindi siamo davanti a qualcosa di più di un semplice effetto di avanzamento della secolarizzazione. La differenza Nord-Sud riguarda solo la dichiarazione di cattolicità, con una maggiore punta al Sud.

2) Il secondo elemento è che nelle nuove generazioni non c'è più una sostanziale differenza di genere. I mutamenti più evidenti sono esattamente sulla linea femminile. E questo è un grande inedito per il nostro cattolicesimo. Questo ci conferma nel pensare che siamo dinanzi a un trend generazionale. Non c'è solo un effetto del ciclo di vita, ma la manifestazione di un cambiamento più profondo. Nuovi scenari (papa Francesco, questione donna).

3) Provando ad andare più in profondità, troviamo che nei nostri ragazzi e nei nostri giovani la religione rimane quasi sempre e quasi solo come una sorta di "rumore di fondo", pur avendo per lunghi anni frequentano la parrocchia e l'insegnamento di religione a scuola. Insomma dopo 1000 minuti di prediche, 5000 minuti di catechismo e 500 ore di religione a scuola, nella maggior parte di loro la religione non incide quasi per nulla sul processo di creazione della propria identità. Dichiarano francamente che faticano a capire a che cosa serva la fede nel cammino verso l'età adulta, verso la maturità. 

4) In molti resta una sete di spiritualità, ma molto spesso ha un carattere anarchico e molto centrato su di sé. Va nella direzione di una sorta di benessere e sostegno psicologico che non in quella dell'apertura all'alterità.

5) Ovviamente sono confermate alcune cose ampiamente conosciute: 

· un deciso analfabetismo biblico; 

· una forma di semicredenza verso molti contenuti del dogma cristiano e anche verso la stessa persona di Gesù Cristo; 

· l'allergia verso una morale che si basi esclusivamente sul precetto e sull'interdizione; 

· lo scandalo verso forme di ricchezza e di potere che ostentano o che ricercano alcuni rappresentanti della Chiesa; 

· il ricordo spesso negativo circa la qualità media della vita delle parrocchie (luoghi di invidie e di risentimenti, e soprattutto di ipocrisia) e della vita liturgica (in particolare l'omelia).

6) Un ultimo dato ci interroga non poco ed è il fatto che i giovani non riescano a cogliere la differenza qualitativa del Vangelo rispetto ad altri testi del passato.

2. Lettura complessiva

I dati sopra riportati ci dicono che siamo sostanzialmente di fronte a una radicalizzazione delle difficoltà del rapporto tra la religione cattolica e il mondo giovanile. Siamo perciò dinanzi a una generazione – quella nata dopo il 1981 – che non si pone contro Dio e contro la Chiesa, ma che sta imparando a vivere – e a vivere pure la propria ricerca spirituale – senza Dio e senza la Chiesa. Nulla ci autorizza a pensare un passaggio da "non cattolico" ad "ateo" o ad "agnostico". Il trend generale è piuttosto quello dell'estraneità (cfr. il film Corpo celeste), carattere che non indica un essere contro, ma un essere senza. 

A mio avviso solo una prospettiva intergenerazionale può dare ragione e conto di questa situazione: è possibile cogliere fino in fondo le ragioni dell'inedito credere/non credere dei giovani italiani, unicamente prendendo in considerazione le generazioni che hanno preceduto questa che io ho chiamato prima generazione incredula. 

Per essere piuttosto diretti, la crisi di fede cattolica che qui si annuncia non è da addebitare alla generazione nata dopo il 1981, ma alla generazione degli adulti.

Si tratta in verità di riconoscere che i dinamismi fondamentali della cinghia di trasmissione della fede, tra le generazioni, si sono inceppati. Ed è questa una verità che la comunità dei credenti fa fatica a cogliere, a causa – scusate l'espressione un po' forte – dell'eccessiva enfasi data al catechismo parrocchiale. (EvG: I genitori trasmettono la fede).

In verità, il luogo ove ogni bambino può efficacemente imparare la presenza benevola di Dio, e cioè il fatto che Dio abbia qualcosa a che fare con la felicità, con la custodia e la promozione dell’umano, non sono prima di tutto la Chiesa o la lezione del catechismo, quanto piuttosto gli occhi della madre e quelli del padre. 

La Lumen Fidei lo ricorda chiaramente al numero 43: la «struttura del Battesimo evidenzia l’importanza della sinergia tra la Chiesa e la famiglia nella trasmissione della fede. I genitori sono chiamati, secondo una parola di sant’Agostino, non solo a generare i figli alla vita, ma a portarli a Dio affinché, attraverso il Battesimo, siano rigenerati come figli di Dio, ricevano il dono della fede. Così, insieme alla vita, viene dato loro l’orientamento fondamentale dell’esistenza e la sicurezza di un futuro buono, orientamento che verrà ulteriormente corroborato nel Sacramento della Confermazione con il sigillo dello Spirito Santo». 

Se è dagli adulti che i figli ricevono l'orientamento fondamentale dell'esistenza verso Dio, potremmo anche dire il primo annuncio, dobbiamo riconoscere che da quarant’anni a questa parte gli adulti non onorano più questo compito.

I giovani di cui i sociologi evidenziano l'estraneità alla fede sono in verità figli di genitori che non hanno dato più spazio alla cura della propria fede cristiana: hanno continuato a chiedere i sacramenti della fede, ma senza fede nei sacramenti, hanno portato i figli in Chiesa, ma non hanno portato la Chiesa ai loro figli, hanno favorito l’ora di religione ma hanno ridotto la religione a una semplice questione di un’ora. Hanno chiesto ai loro piccoli di pregare e di andare a Messa, ma di loro neppure l’ombra, in Chiesa. E soprattutto i piccoli non hanno colto i loro genitori nel gesto della preghiera o nella lettura del vangelo. Qui vi prego di prestare attenzione: la LF dice al numero 53 che «è importante che i genitori coltivino pratiche comuni di fede nella famiglia, che accompagnino la maturazione della fede dei figli». Ebbene, cosa ci dicono le nostre indagini? Castegnaro ha registrato il fatto che dalle interviste da lui effettuate con i giovani non emerge alcuna traccia di una preghiera fatta in famiglia. Inoltre basterebbe prestare attenzione ai tanti adulti presenti nella tv: non pregano mai, non hanno alcuna devozione, non esercitano alcuna pratica di pietà. 

Inoltre c'è da tenere conto del significativo ampliamento della platea di adulti di riferimento per i nostri ragazzi e i nostri giovani, sin dalla tenera età. Questo è un fatto importante e decisivo per la decifrazione dell'umano da parte dei piccoli (si pensi a quanti docenti, pediatri, dentisti, istruttori incontrano).

Si tratta, allora, di prendere atto che gli adulti attuali, la maggior parte di loro, hanno imposto una divergenza netta tra le istruzioni per vivere e quelle per credere, una divergenza che, pur non negando direttamente Dio, ha avallato l’idea che la frequentazione della vita in parrocchia e all’oratorio e pure la scuola di religione fosse un semplice passo obbligato per l’ingresso nella società degli adulti e tra gli adulti della società. Più semplicemente: se Dio non è importante per mio padre e per mia madre, non lo può essere per me. Se mio padre e mia madre non pregano, la fede non c’entra con la vita. Se non c’è posto per Dio negli occhi di mio padre e di mia madre, non esiste proprio il problema del posto di Dio nella mia esistenza.

In una parola, la teoria del catechismo non trova riscontro nella pratica della famiglia e la fede diventa una cosa da bambini e finché si è bambini.

Si è dunque molto ridotto il catecumenato familiare, cioè quella silenziosa ma efficace opera di testimonianza della famiglia, che la nostra azione pastorale normalmente presuppone, quale prima iniziazione alla fede. Colpisce al riguardo l'esortazione del papa emerito Benedetto XVI rivolta ai giovani, nella prefazione al catechismo Youcat: egli ha, infatti, loro raccomandato di «essere più profondamente radicati nella fede della generazione dei [loro] genitori». 

Più sinceramente, è l'ora di dirci tutta la verità: il Dio degli adulti è un Dio estraneo ai giovani. Più precisamente perché il Dio degli adulti è un Dio estraneo alla religione cattolica.

Qui si apre un capitolo molto delicato che riguarda le ragioni profonde dell'interruzione della cinghia di trasmissione della fede nel nostro Paese. Perché il Dio degli adulti è diventato un Dio estraneo ai giovani e alla religione cattolica? 
Crisi di fede del mondo adulto

Se proviamo ad interrogarci sull'identità della generazione adulta, in particolare quella nata tra il 1946 e il 1964, la prima e principale caratteristica di essa è data dal fatto che, in prospettiva intergenerazionale, è una generazione che ama più la giovinezza che i giovani. Con le parole lucide di Francesco Stoppa si deve dire che «La specificità di questa generazione è che i suoi membri, pur divenuti adulti o già anziani, padri o madri, conservano in se stessi, incorporato, il significante giovane. Giovani come sono stati loro, nessuno potrà più esserlo – questo pensano. E ciò li induce a non cedere nulla al tempo, al corpo che invecchia, a chi è arrivato dopo ed è lui, ora, il giovane». 

La generazione nata tra il 1946 e il 1964 ha compiuto, nei fatti, una vera e propria rivoluzione copernicana tra le età della vita nell’immaginario collettivo. Ed ha riscritto il significante "diventare adulti" in quello di " restare giovane", liquidando la realtà stessa dell'adultità. 

Per questo oggi al centro dell’immaginario collettivo vige il desiderio di restare giovane. E non si intende qui la giovinezza dello spirito. No: si intende proprio la giovinezza nella fisicità delle sue caratteristiche, oltre i limiti dei suoi originari e inconfondibili tratti (età, capacità riproduttiva, genuinità dello sguardo sul reale). Solo se riesci a mostrare la giovinezza nel modo di vestire, nella traccia del tuo corpo, nel modo di considerare l’esistenza come possibilità sempre aperta, solo allora hai diritto alla felicità. La giovinezza è grande salute, performance, libertà sempre negoziabile, via sicura per l'affermazione della propria sensualità, del proprio successo, del proprio fascino.

Quella degli adulti è perciò una generazione che ha fatto della giovinezza il suo bene supremo e sta procedendo ad un inquinamento senza precedenti del nostro immaginario umano di base. Si pensi alla lingua che parliamo. La cosa che stupisce molto al nostro tempo è l’ampiezza con cui si utilizza l'aggettivo "giovane". Di persona deceduta con i 70 anni, è facile sentir affermare che "è morta giovane"; a un cinquantenne che aspira a qualche ruolo dirigenziale, nella società o nella Chiesa, è addirittura più comune che gli venga detto di pazientare: "sei ancora molto giovane"; viceversa se si parla di qualche fatto di cronaca che investe ragazzi di scuola media inferiore, i giornali non ci pensano due volte a rubricarlo sotto "disagio giovanile" o "bullismo giovanile"; pure nella comunità ecclesiale con l’espressione "incontro dei giovani" spesso capita di intendere una riunione di preadolescenti e di adolescenti, senza dimenticare infine le più recenti categorie di "giovanissimi", di "giovani adulti" e da ultimo di "adultissimi".

Tirato troppo verso l’alto o troppo verso il basso, il termine giovane sembra non essere più in grado di indicare quel gruppo specifico di cittadini che hanno un’età compresa tra i 15 e i 34 anni. Più precisamente dalle nostre parti, giovane è diventato un aggettivo ecumenico: non conosce frontiere né alcuna sorta di limite.

E questo perché per coloro che sono nati tra il 1946 e il 1964 la giovinezza non può finire. Non deve finire. E da quest'amore per la giovinezza poi discende una lotta senza quartiere contro la vecchiaia e tutte le sue manifestazioni.

Pensate alle tinte per i capelli, agli interventi estetici, alle creme e alle pillole blu, agli stili di vita “adulterati” degli adulti, alle manie dietetiche, ai lavori forzati in palestra, con lo jogging e il calcetto ecc... La pubblicità, inoltre, che ha studiato bene questo tratto degli adulti (che sono coloro che hanno concretamente poi i soldi), non usa altro linguaggio che quello della giovinezza e contribuisce all'inquinamento del nostro spirito. Per questo il mercato non offre (agli adulti in particolare) solo prodotti, ma alleati per lotta contro il tempo che passa, alleati per la giovinezza: lo yogurt che ti fa andare al bagno con regolarità, l’acqua che elimina l’acqua, le creme portentose che contrastano il cedimento cutaneo, nutrono i tessuti, proteggono dagli agenti patogeni, rimpolpano, ristrutturano, ecc... 

E come non restare basiti rispetto all'idea principale della pubblicità per la quale il nemico numero uno sia la vecchiaia? Nulla si vende che prima non abbia, almeno come promessa, affermato di essere contro l'invecchiamento, anti-age. E la cosa funziona. Nonostante la crisi economica, il settore della cosmesi in Italia non conosce parole come stagnazione o recessione: il suo fatturato complessivo è di 9 miliardi l'anno.

E cosa dire ancora della percezione diffusa delle età della vita? Quando inizia infatti da noi la vecchiaia? Lapidario è al riguardo Ilvo Diamanti: «[…] Colpisce che il 35 per cento degli italiani con più di quindici anni (indagine Demos) si definisca “adolescenti” (5 per cento) oppure “giovani” (30 per cento). Anche se coloro che hanno meno di trent’anni non superano il 20 per cento. Peraltro, solo il 15 per cento si riconosce “anziano”. Anche se il 23 per cento della popolazione ha più di sessantacinque anni. D’altronde, da noi, quasi nessuno “ammette” la vecchiaia. Che, secondo il giudizio degli italiani (come mostra la stessa indagine condotta pochi anni fa: settembre 2003), comincerebbe solo dopo gli ottant’anni. In altri termini, vista l’aspettativa di vita, in Italia si “diventa” vecchi solo dopo la morte». E una tale vecchiaia che diventa nemico "numero uno" cambia il sentimento di vita. 

Nessuno insomma ammette la vecchiaia: è parola che non trovi neppure su wikipedia! Oggi vecchio è sinonimo di rimbambito, rincitrullito, babbeo. C'è forse oggi un complimento più bello per un adulto del "ma come sembri giovane!" e viceversa c'è forse oggi un'offesa della quale è possibile pensarne una maggiore del "ma come ti sei invecchiato!"? Se uno vuole rompere definitivamente le relazioni con qualcuno, basta, la prima volta che lo vede, fargli presente di quanto sia invecchiato, per constatare quella persona letteralmente sparire dal proprio orizzonte di vita. 

Ma se la vecchiaia a causa del mito della giovinezza finisce nel cono dell’irrealtà, nel cono della maledizione, nel cono di ciò che le persone per bene e politicamente corrette evitano di nominare, essa trascina con sé anche l’età adulta, che di fatti oggi nessuno onora più. Maledire la vecchiaia significa disconoscere la verità della finitezza dell'essere umano e la logica che ne preside allo sviluppo e cioè che «la rinuncia è la condizione della crescita». 

La stessa malattia non è più interpretata come un messaggio - come sintomo - che ci giunge dal nostro corpo nella sua globalità (del tipo: non esagerare, mangia di meno, riposati ecc.), ma come un temporaneo e specifico blocco o disturbo da eliminare prima possibile, per riprendere la nostra pazza corsa, senza spesso sapere neppure dove andiamo.

E cosa dire della morte? Oggi nessuno muore: basta guardare ai manifesti funebri. La gente scompare, viene a mancare, si spegne, compie un transito, si ricongiunge, ma nessuno muore! E la medicina ormai tratta la morte alla stregua di una malattia. Non a caso si parla della nostra come di società postmortale.

Ma che umano è uno che non sa dare del tu alla morte? La grande sapienza filosofica di ogni tempo e cultura ci ha insegnato che uno diventa adulto solo quando è capace di questo "tu": il tu alla morte.

La giovinezza è pertanto la grande macchina di felicità degli adulti odierni, l’unica fonte di umanizzazione. È il bene. Per questo i maestri di oggi sono i figli, i giovani, ed è saltato in aria ogni possibile dialogo educativo.

Il punto è che tutto questo non è solo questione di estetica, né solo di etica. È questione teologica. Dio compare ogni volta che l'uomo cerca la propria felicità, il proprio ben-essere al mondo. Il segreto non detto della generazione adulta è il seguente: noi crediamo solo alla giovinezza quale luogo della destinazione felice dell'umano. Proprio una tale virata degli adulti verso il culto della giovinezza rende pertanto la loro testimonianza del vangelo della vita buona, quando c'è, una testimonianza scialba, esangue, inefficace. 

Qui si interrompe la sinergia tra Chiesa e adulti, tra Chiesa e mondo della famiglia, tra Chiesa e sentimento diffuso dell'umano, ed è per questo che la proposta della fede cattolica va ad impattare, nell'universo giovanile, su un sequestro della questione della felicità e del compimento dell'umano da parte dell'idolo della giovinezza, che come abbiamo visto censura l'esperienza del limite, il lavoro della crescita e l'insuperabilità della malattia, e che conduce sino all'esorcizzazione linguistica della vecchiaia e della morte. Si tratta cioè di tutti quegli snodi vitali, su cui si costruisce il possibile incontro tra le generazioni e la trasmissione di un sapere dell'umano, toccato e fecondato dalla parola del Vangelo.

L'adulto in presa diretta crede solo alla giovinezza e solo questo può trasmettere.

L'urgenza del lavoro con gli adulti

Da quanto sin qui detto mi pare emerga con evidenza l'idea che il futuro dell'azione pastorale debba essere quello di un grande lavoro con gli adulti, cioè con coloro che transitano tra i 45 e i 60 anni. Solo così la trasmissione della fede potrà accadere di generazione in generazione.

Questo elemento era stato intravisto con straordinaria lucidità già nel Documento base per la catechesi del 1970, ove, al numero 124 si può leggere: «Gli adulti sono in senso più pieno i destinatari del messaggio cristiano, perché essi possono conoscere meglio la ricchezza della fede, rimasta implicita o non approfondita nell’insegnamento anteriore. Essi, poi, sono gli educatori e i catechisti delle nuove generazioni cristiane. Nel mondo contemporaneo, pluralista e secolarizzato, la Chiesa può dare ragione della sua speranza, in proporzione alla maturità di fede degli adulti». 

La cosa è stata ribadita con uguale intensità anche nel bel documento Il volto missionario delle nostre parrocchie in un mondo che cambia, ove si dichiarava necessaria una coraggiosa rilettura dell'intera azione pastorale perché essa «sia più aperta e attenta alla questione dell'adulto».

La questione dell'adulto! Questo è il nostro grande compito, la nostra grande sfida del futuro.

Che tipo di lavoro si tratta di fare con gli adulti? Indico una priorità e quattro traiettorie di lavoro. La priorità è quella di rievangelizzare l'adultità e ovviamente anche gli adulti. Le traiettorie del lavoro sono le seguenti:

a) innanzitutto a livello culturale

Si tratta innanzitutto di restituire dignità e tensione morale alla dimensione adulta dell'esistenza e di creare le condizioni per sottrarre gli adulti attuali all'incantamento cui sono oggi finiti. Ci serve perciò un discorso e un tono nuovi per parlare dell'ambizione del diventare adulti. Dobbiamo dunque rievangelizzare l'adultità. Non possiamo apprezzare solo la giovinezza e solo ciò che farmaceuticamente e chirurgicamente vi rassomiglia. Dobbiamo riaffermare e riargomentare che crescere non è il peggiore dei mali possibili, non è la più grande delle maledizioni che possa toccare ad un uomo. Che c'è vita oltre la giovinezza. 

Si richiede pertanto un'opera di grande ripulitura della figura dell'adulto, recuperandone i tratti essenziali, inscritti 

· - nel suo essere responsabile del mondo nei confronti dei figli e dei figli nei confronti del mondo, 

· - nel suo essere convinto della priorità ontologica del volere il bene dei figli sul volere bene ai figli, 

· - nella sua importantissima testimonianza a favore della generazione che viene circa il fatto che, anche in mezzo al deserto dell'esistenza, la vita è degna del desiderio umano.

Tutto questo non è un compito facile. La cultura diffusa non aiuta per nulla, anzi vuole degli eterni giovani, cioè delle persone straordinariamente infelici "a loro insaputa". Ora quale strumento migliore di quello dell'illusione della giovinezza, che è una metà semplicemente impossibile, per avere consumatori sempre insoddisfatti? Giovinezza è qui ideale di grande salute, di performance, di libertà come revocabilità di ogni scelta; giovinezza è qui censura delle esperienze fondamentali e fondanti dell'umano, quali il limite, la malattia, la vecchiaia, la morte. Grazie a questo dispositivo, i consumatori adulti sono sempre e solo parzialmente soddisfatti (il consumatore soddisfatto è l'incubo del mercato, perché non spende più) e perciò sempre disponibili a cadere nella rete delle sue illusioni. Dobbiamo lottare molto contro questo incantamento e incatenamento del mondo degli adulti attuali. C'è un sonno dogmatico in mezzo a noi circa la vera qualità dell'umano, della vita buona, che richiede appunto un deciso investimento di profezia, di liberazione, di risveglio delle coscienze. Non di solo giovinezza vive l'uomo (e la donna).

Concretamente: incontri, letture, cineforum sulla mutazione dell'essere adulto (gli adulti non sono più quelli di una volta...) e sul bisogno di adultità da parte del mondo giovanile.

b) a livello di (primo) annuncio 

Liberare dall'incantamento della giovinezza, significa sostanzialmente permettere agli adulti di scoprire che ciò che ogni idolo promette e non dona è quell'amore di cui abbiamo bisogno per poter amare noi stessi, quella benedizione di cui abbiamo bisogno per poter benedire noi stessi, quell'ospitalità affettuosa e misericordiosa di cui necessitiamo per poter ospitare con affetto e misericordia noi stessi. Nessun idolo è capace di ciò. Dirò di più: nessun essere umano è capace di ciò. Né mio padre né mia madre né mio fratello né mia sorella né mia moglie né mio marito né mio figlio né mia figlia né il mio amante né la mia amante né il mio compagno né la mia compagna né il mio confratello né la mia consorella né la mia superiora né il mio vescovo. 

La parola di Gesù è al riguardo di una precisione chirurgica: Ama Dio è la prima parte dell'ordine dell'amore. È una priorità ontologica. Tutti vogliamo amore. Ma il punto di partenza, per Gesù, resta quell'Ama Dio. Riconosci cioè innanzitutto e soprattutto Dio quale presenza benedetta e benedicente sulla tua vita. Corrispondi al Suo amore. Da qui devi partire. Qui si capisce la grande insistenza di Papa Francesco per l'annuncio della misericordia di Dio. È proprio questo Suo amore precedente ed eccedente, che siamo chiamati a riconoscere e che ci autorizza ad amare la nostra esistenza, con tutte le sue grazie e con tutte le sue ferite. Se accogliamo questo amore, se viviamo questo amore, allora potremo amare gli altri come noi stessi e noi stessi nella verità di quel mistero che ciascuno di noi è, senza aver più bisogno di botulino, viagra, Activia, Red Bull, cocaina, e tutto l'armamentario della nostra lotta continua contro la vecchiaia, la malattia e la morte.

Dobbiamo perciò annunciare con tutte le nostre forze questo amore di Dio, questo amore verso Dio. Concretamente dobbiamo scommettere di più sulla possibilità di leggere, ascoltare, studiare, innamorarsi del Vangelo. Quanto Vangelo c'è nella dieta di chi crede?

Leggere la Bibbia nell'ottica di Lumen fidei, 18: partecipare al modo di vedere di Gesù.

Dobbiamo insomma capire che "essere adulti" non è un gioco da ragazzi! E dobbiamo dare alimento e forme di allenamento. Bibbia e preghiera. E qui passiamo al livello successivo.

c) a livello liturgico

Il luogo in cui si attua questo amore tra ciascuno di noi e il Dio del Vangelo è quello della preghiera. Oggi però non solo la gente non conosce più le preghiere (del tipo: "il Corpo di Cristo", "Grazie"; del tipo: funerali e matrimoni celebrati senza che nessuno risponda alle parole del sacerdote; ecc.), più radicalmente abbiamo perso il senso stesso della preghiera, del pregare. Noi preghiamo in quanto riconosciamo il nostro essere "precario" e lo accettiamo senza risentimenti e frustrazioni. Si può essere, infatti, (un) precario solo in forza di una preghiera ascoltata, nella misura di un permesso concesso: la preghiera accolta è la condizione di possibilità di ogni precarietà. E la vita umana è fortemente segnata dalla precarietà, dalla finitezza, dal limite, che sono pure risvolti della nostra singolarità e irripetibilità. E proprio per vivere con verità questa situazione ci serve pregare. La preghiera ci dona appunto la grazia di poterci riconciliare con noi stessi, ponendoci di fronte all'istanza misericordiosa di Dio che Gesù ci ha manifestato con la sua croce gloriosa. La preghiera ci dona la grazia di sfondare la cappa soffocante delle nostre preoccupazioni e idiosincrasie, lasciandoci inondare dal soffio dello Spirito Santo. La preghiera ci dona la grazia di rimettere la nostra causa e la nostra fatica, il nostro patire e il nostro lottare alla speranza del futuro, alla promessa del paradiso abbandonandoci alle mani fedeli e giuste del Padre.

Dobbiamo perciò preoccuparci molto di iniziare o meglio re-iniziare alla preghiera, alla preghiera personale, alla preghiera quotidiana, alla preghiera degli adulti e alla preghiera dei giovani. Ci preoccupiamo della preghiera di chi crede?

d) a livello di testimonianza 

L'ultimo profilo riguarda la testimonianza e pone una questione semplice: siamo felici di essere cristiani? Già F. Nietzsche insisteva su questo punto, quando gridava contro i cristiani del suo tempo che erano proprio i loro volti tristi la prova delle prove che da quel sepolcro non è mai uscito nessuno... 

Dobbiamo insomma provare a sciogliere quel nodo tra fede e depressione che fin troppo ci contraddistingue. Per cui a volte non capisci se alla fine dei conti andiamo in Chiesa perché siamo depressi ovvero se siamo depressi perché andiamo in Chiesa. Cosa significa per l'esistenza dei credenti aver fede, aver trovato misericordia presso Dio, aver scoperto che lui ci ama infinitamente di più di quanto potevamo pensare, che egli ci ha liberato dal peccato e ci ha affrancato dai falsi idoli, che egli ha aperto il nostro cuore alla promessa di cieli nuovi e terra nuova? Esiste un'allegria dell'essere cristiani dentro le nostre comunità? È questa allegria dell'essere cristiano l'autentico antidoto contro gli idoli del nostro tempo, in particolare contro l'idolo della giovinezza. Se invece l'incontro con i fratelli e le sorelle nella fede è formale, se la partecipazione è dettata dal solo precetto, se la vita liturgica è ripetitiva con canti che risalgono a Giuseppe Garibaldi, possa Dio avere misericordia di noi! 

L’esperienza della fede di per sé tonifica, irrobustisce l’anima, la mente e il corpo. Si dovrebbe perciò scommettere di più sul fatto che la depressione della fede non è il destino del cristianesimo. Per questo ai credenti serve il coraggio di interrogarsi sulla qualità umana della propria fede, sui sentimenti che l’accompagnano, sui ritmi che essa frequenta, sulla musicalità che essa sprigiona o meno, e sulle relazioni che grazie ad essa nascono. 

Questo è un tema oggi molto urgente, rispetto al quale mi piace ricordare cosa afferma il pensatore canadese Charles Taylor. Egli ha infatti rimproverato alla comunità cattolica di aver marginalizzato il carattere “festivo” della dimensione religiosa propria di ogni essere umano: cioè il carattere di gioia, di letterale ri-creazione, di ospitalità, di elaborazione del negativo, di liberazione, di interruzione, che è efficace preludio ad una nuova e più convinta irruzione, immissione nella quotidianità. 

Da questo punto di vista, allora, lavorare per creare comunità capaci di generare adulti contenti di essere adulti e felici di essere cristiani è la sfida che ci attende. Così può riattivarsi la trasmissione della fede: «la fede si trasmette, per così dire, nella forma del contatto, da persona a persona, come una fiamma si accende da un’altra fiamma» (LF, 37).

	Azione Cattolica Italiana - Diocesi di Reggio Emilia-Guastalla 


Quanto sei contestabile, Chiesa

Quanto sei contestabile, Chiesa, eppure quanto ti amo!
Quanto mi hai fatto soffrire, eppure quanto a te devo!

Vorrei vederti distrutta, eppure ho bisogno della tua presenza.

Mi hai dato tanti scandali, eppure mi hai fatto capire la santità!

Nulla ho visto al mondo di più oscurantista, più compresso, più falso e nulla ho toccato di più puro, di più generoso, di più bello.

Quante volte ho avuto la voglia di sbatterti in faccia la porte della mia anima, quante volte ho pregato di poter morire tra le tue braccia sicure.

No, non posso liberarmi di te, perché sono te, pur non essendo completamente te.
E poi, dove andrei? A costruirne un'altra?

Ma non potrò costruirla se non con gli stessi difetti, perché sono i miei che porto dentro. E se la costruirò, sarà la mia Chiesa, non più quella di Cristo.

Sono abbastanza vecchio per capire che non sono migliore degli altri.

L'altro ieri un amico ha scritto una lettera ad un giornale: "Lascio la Chiesa perché, con la sua compromissione con i ricchi, non è più credibile".
Mi fa pena!

O è un sentimentale che non ha esperienza, e lo scuso; o è un orgoglioso che crede di essere migliore degli altri.
Nessuno di noi è credibile finché è su questa terra...

La credibilità non è degli uomini, è solo di Dio e del Cristo.

Forse che la Chiesa di ieri era migliore di quella di oggi? Forse che la Chiesa di Gerusalemme era più credibile di quella di Roma?

Quando Paolo arrivò a Gerusalemme portando nel cuore la sua sete di universalità, forse che i discorsi di Giacomo sul prepuzio da tagliare o la debolezza di Pietro che si attardava con i ricchi di allora e che dava lo scandalo di pranzare solo con i puri, poterono dargli dei dubbi sulla veridicità della Chiesa, che Cristo aveva fondato fresca fresca, e fargli venire la voglia di andarne a fondare un'altra ad Antiochia o a Tarso?

Forse che a Santa Caterina da Siena, vedendo il Papa che faceva una sporca politica contro la sua città, poteva saltare in capo l'idea di andare sulle colline senesi, trasparenti come il cielo, e fare un'altra Chiesa più trasparente di quella di Roma cosi spessa, così piena di peccati e così politicante?

...La Chiesa ha il potere di darmi la santità ed è fatta tutta quanta, dal primo all'ultimo, di soli peccatori, e che peccatori!

Ha la fede onnipotente e invincibile di rinnovare il mistero eucaristico, ed è composta di uomini deboli che brancolano nel buio e che si battono ogni giorno contro la tentazione di perdere la fede.

Porta un messaggio di pura trasparenza ed è incarnata in una pasta sporca, come è sporco il mondo.

Parla della dolcezza dei Maestro, della sua non-violenza, e nella storia ha mandato eserciti a sbudellare infedeli e torturare eresiarchi.

Trasmette un messaggio di evangelica povertà, e non fa' che cercare denaro e alleanze con i potenti.

Coloro che sognano cose diverse da questa realtà non fanno che perdere tempo e ricominciare sempre da capo. E in più dimostrano di non aver capito l'uomo.

Perché quello è l'uomo, proprio come lo vede visibile la Chiesa, nella sua cattiveria e nello stesso tempo nel suo coraggio invincibile che la fede in Cristo gli ha dato e la carità dei Cristo gli fa vivere.

Quando ero giovane non capivo perché Gesù, nonostante il rinnegamento di Pietro, lo volle capo, suo successore, primo Papa- Ora non mi stupisco più e comprendo sempre meglio che avere fondato la Chiesa sulla tomba di un traditore, di un uomo che si spaventa per le chiacchiere di una serva, era un avvertimento continuo per mantenere ognuno di noi nella umiltà e nella coscienza della propria fragilità.

No, non vado fuori di questa Chiesa fondata su una roccia così debole, perché ne fonderei un'altra su una pietra ancora più debole che sono io.

...E se le minacce sono così numerose e la violenza del castigo così grande, più numerose sono le parole d'amore e più grande è la sua misericordia. Direi proprio, pensando alla Chiesa e alla mia povera anima, che Dio è più grande della nostra debolezza.

E poi cosa contano le pietre? Ciò che conta è la promessa di Cristo, ciò che conta è il cemento che unisce le pietre, che è lo Spirito Santo. Solo lo Spirito Santo è capace di fare la Chiesa con delle pietre mai tagliate come siamo noi!...
E il mistero sta qui.

Questo impasto di bene e di male, di grandezza e di miseria, di santità e di peccato che è la Chiesa, in fondo sono io...

Ognuno di noi può sentire con tremore e con infinito gaudio che ciò che passa nel rapporto Dio-Chiesa è qualcosa che ci appartiene nell'intimo.

In ciascuno di noi si ripercuotono le minacce e la dolcezza con cui Dio tratta il suo popolo di Israele, la Chiesa. A Ognuno di noi Dio dice come alla Chiesa: "Io ti farò mia sposa per sempre" (Osea 2, 21), ma nello stesso tempo ci ricorda la nostra realtà: "La tua impurità è come la ruggine. Ho cercato di toglierla, fatica sprecata! E' così abbondante che non va via nemmeno col fuoco" (Ezechiele 24, 12).

Ma poi c'è ancora un'altra cosa che forse è più bella. Lo Spirito Santo, che è l'Amore, è capace di vederci santi, immacolati, belli, anche se vestiti da mascalzoni e adulteri.

Il perdono di Dio, quando ci tocca, fa diventare trasparente Zaccheo, il pubblicano, e immacolata la Maddalena, la peccatrice.

E' come se il male non avesse potuto toccare la profondità più intima dell'uomo. E' come se l'Amore avesse impedito di lasciar imputridire l'anima lontana dall'amore.

"Io ho buttato i tuoi peccati dietro le mie spalle", dice Dio a ciascuno di noi nel perdono, e continua: "Ti ho amato di amore eterno; per questo ti ho riservato la mia bontà. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine Israele" (Geremia 3 1, 3-4).

Ecco, ci chiama "vergini" anche quando siamo di ritorno dall'ennesima prostituzione nel corpo, nello spirito e nel cuore.

In questo, Dio è veramente Dio, cioè l'unico capace di fare le "cose nuove".

Perché non m'importa che Lui faccia i cieli e la terra nuovi, è più necessario che faccia "nuovi" i nostri cuori.
E questo è il lavoro di Cristo.
E questo è l'ambiente divino della Chiesa...
(Carlo Carretto)
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Artistin Marcella, 1910, di Ernst Ludwing Kirchner  e Madonna col Bambino e sant’Anna, di Masaccio e Masolino
Cosa sembra provare questa ragazza? È sconsolata? Smarrita? Perplessa? Triste? 

È ritratta nella sua casa, in un ambiente che le è familiare, è abbandonata su un divano, il corpo raggomitolato, come quello del suo gatto, in un atteggiamento pensoso. Lo sguardo fissa il vuoto ed esprime un po’ di malinconia e un po’ di tristezza o forse di sconcerto. Probabilmente quello stesso sconcerto di fronte alla vita che fu proprio dell’autore del quadro, morto suicida nel 1938.

È con questo sguardo spento e privo di speranza che spesso guardiamo la nostra chiesa, la nostra parrocchia, forse anche la nostra vita. Questa ragazza è sola. Forse per scelta, forse per necessità. Noi non lo siamo. 

Vorremmo che non fosse questo lo sguardo con cui meditiamo sulla nostra vita, sulla nostra esperienza nel mondo, sulla nostra presenza nella comunità. Ci immaginiamo che il pittore possa ritrarre un altro quadro dove la mano che la ragazza ha sul volto possa scostarsi dalla bocca e rivelare un bellissimo sorriso e uno sguardo luminoso, capace di vedere oltre l’orizzonte finito della tela il miracolo della vita. 
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È il messaggio che ci consegna un’altra opera illustre, di Masaccio e Masolino, la Madonna col Bambino e Sant’Anna (Metterza), 1424-25, Galleria degli Uffizi, Firenze, tavola che è frutto della collaborazione fra Masaccio e Masolino da Panicale. È questa una rappresentazione molto particolare. Si impone il trono, attorno al quale alcuni angeli compiono gesti id adorazione (l’incenso dei due inginocchiati) o di riverenza (tre di loro innalzano una bellissima stoffa damascata che sfunge da sfondo). Al centro, le tre figure. Dietro, sul trono, sant’Anna che occupa la posizione più alta. Davanti a lei sua figlia Maria, che è seduta sul gradone del trono, e che tiene in braccio suo figlio – e nipote di Anna – Gesù. Il piccolo Gesù è naturalmente il personaggio principale del dipinto. Le figure delle due donne, seppure in modo diverso, offrono al bambino la sicurezza e l’affidabilità di cui ha bisogno. Egli è tenuto saldamente fra le mani della madre, il blu zaffiro del cui manto risalta fra le tonalità rosse e gialle di tutto il resto. La forma che Maria assume col contorno del mantello, la spalla e la testa di Gesù e il bianco velo che le cinge il capo – oltre ad assomigliare forse casualmente alla cupola di Santa Maria del Fiore che pure pochi anni prima Brunelleschi aveva iniziato a costruire – sembra riverberarsi nella forma di Sant’Anna e, infine, nella forma stessa della tavola su cui è stato dipinto il soggetto. Sant’Anna, col gesto  solenne della mano sinistra posizionata quasi a mo’ di benedizione sulla testa del nipote, sembra voler confermare a sua volta una presenza amorevole e sicura. 

Questo quadro, se assunto come immagine della Chiesa, ce la rivela come il luogo dove siamo affidati gli uni agli altri, dove ognuno veglia sulla vita dell’altro e su tutti si protende la mano sicura e piena di amore della Vergine e di suo Figlio Gesù.

Da Lettere a un giovane poeta, di Rainer Maria Rilke, Edizoni Adelphi, ventunesima edizione maggio 2013

“…..Se la vostra vita quotidiana vi sembra povera, non l’accusate; accusate voi stesso, che non siete assai poeta da evocarne la ricchezza; chè per un creatore non esiste povertà né luoghi poveri e indifferenti.

(…) Noi dobbiamo accogliere la nostra esistenza quanto più ampiamente ci riesca; tutto, anche l’inaudito, deve essere ivi possibile. È questo in fondo il solo coraggio, che a noi si richieda: il coraggio di fronte all’esperienza più strana, più prodigiosa e inesplicabile, che si possa incontrare. Che gli uomini fossero in questo senso vili, ha recato un danno infinito alla vita…L’angoscia davanti all’inesplicabile non solo ha impoverito l’esistenza del singolo, anche le relazioni da uomo a uomo ne sono state  ristrette, come trasportate da un alveo d’infinite possibilità su di un argine incolto, a cui nulla accade. Chè non si deve solo alla pigrizia se le relazioni umane si ripetono così indicibilmente monotone e senza novità da caso a caso, ma alla paura di un’esperienza nuova, imprevedibile, a cui non ci si crede maturi. Ma solo chi è disposto a tutto, chi non esclude nulla, neanche la cosa più enigmatica, vivrà la relazione con un altro come qualcosa di vivente e attingerà sino in fondo alla propria esistenza.(…)Noi non abbiamo alcuna ragione di diffidare del nostro mondo, chè non è esso contro di noi. E se ha terrori, sono nostri terrori; se ha abissi, appartengono a noi questi abissi, se vi sono pericoli, dobbiamo tentare di amarli. E se solo indirizziamo la nostra vita secondo quel principio, che ci consiglia di attenerci sempre al difficile, quello che ora ci appare la cosa più estranea, ci diventerà la più fida e fedele.

Così non dovete, caro signor Kappus, sgomentarvi se una tristezza si leva davanti a voi, grande come ancora non ne avete mai viste; se una inquietudine, come luce e ombra di nuvole, scorre sulle vostre mani e su quanto voi fate. Dovete pensare che qualcosa accade in voi, che la vita non vi ha dimenticato, che vi tiene nella sua mano; non vi lascerà cadere. Perché volete voi escludere alcuna inquietudine, alcuna sofferenza, alcuna amarezza dalla  vostra vita, poiché non sapete ancora che cosa tali stati stiano lavorando in voi? Perché mi volete voi perseguitare con la domanda di dove possa venire tutto questo e dove voglia finire? 

Non vi osservate troppo. Non ricavate conclusioni troppo rapide da quello che vi accade; lasciate che semplicemente vi accada….
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Michelangelo Buonarroti, studi per la Sibilla libica, 1511-12, Metropolitan Museum (New York)

 Una delle caratteristiche dei pittori del Cinquecento fu quella di far precedere la realizzazione delle loro opere a dei disegni che, con tecniche diverse, avevano in genere lo scopo di preparare la versione definitiva. I grandi artisti, quali Michelangelo, Raffaello, Tiziano, sono stati dei grandi disegnatori.

La Sibilla libica è una delle cinque sibille che, assieme a sette profeti, furono dipinte nei peducci della volta della Cappella Sistina, affrescata da Michelangelo fra il 1508 e il 1512. Questo foglio a sanguigna – strumento da disegno fra i più antichi, costituita da ematite, un minerale ferroso, ridotto in bastoncini e opportunamente appuntito, con il quale si possono tracciare sulla carta segni dal caratteristico colore rossastro che ricorda il sangue – ci testimonia quanto fosse intensa la ricerca di Michelangelo per poter arrivare alla resa del soggetto che aveva in mente.

Qui il foglio è dominato dalla rappresentazione della figura di spalle per tre quarti dal busto in su, già atteggiata a sorreggere il libro (che pure non è disegnato); non ci sono i vestiti, perché al pittore, in quel momento, interessava evidenziare la resa del movimento e il gioco della muscolatura a seguito della torsione effettuata dal corpo.

Ma Michelangelo non si è accontentato id quella prima resa: Sullo stesso foglio, quasi volendo sfruttare ogni spazio che in quel momento gli era consesso, ecco che prosegue la sua ricerca soffermandosi su alcuni particolari  che richiedono da parte sua un’attenzione speciale. E così, esattamente sotto la figura principale, ecco lo studio del piede sinistro della Sibilla, piede che poi, a destra, richiede di essere ripreso per ben tre volte nel particolare dell’alluce (nell’affresco, infatti, peculiare è la posizione delle dita di questo piede, che sono poggiate su un cubo quasi a far forza per iniziare un successivo alzarsi in piedi). 

Nella parte sinistra del foglio, lo spazio è riempito dalla ripetizione di altri particolari che interessano il pittore: la mano sinistra, la spalla sinistra, il volto della Sibilla. Ogni volta c’è una piccola differenza. La ricerca della perfezione lo porta per esempio a cambiare modello per il volto (se nel disegno principale pare abbia usato un garzone – maschio dunque – fra i suoi aiutanti, nella ripresa del volto, in basso a sinistra, il modello pare essere questa volta una femmina).

Questo splendido foglio di studio di New York è dunque tangibile testimonianza del significato della ricerca per l’artista. Si tratta di mettere in discussione le proprie capacità, di non fermarsi al primo risultato, di cogliere ogni volta una diversa sfumatura della realtà per arrivare ad una maggiore autenticità.

Questo lavoro di ricerca è quello che ognuno di noi è chiamato a fare su di sé, anche se siamo adulti e molte scelte importanti sono già state compite nella nostra vita. Siamo tutti una sorta di disegni preparatori della grandiosa opera che il Signore ha immaginato per noi. La ricerca della perfezione per l’artista, il cammino verso la santità per l’uomo e la donna che vivono di Cristo, devono trovare in noi un continuo atteggiamento di ricerca, di trasformazione, di conversione. 

Nelson Mandela, Siamo nati per risplendere

La nostra paura più profonda
non è di essere inadeguati.

La nostra paura più profonda,

è di essere potenti oltre ogni limite.

È la nostra luce, non la nostra ombra,

a spaventarci di più.

Ci domandiamo: " Chi sono io per essere brillante, pieno di talento, favoloso? "
In realtà chi sei tu per Non esserlo?
Siamo figli di Dio.

Il nostro giocare in piccolo,
non serve al mondo.

Non c'è nulla di illuminato
nello sminuire se stessi cosicché gli altri

non si sentano insicuri intorno a noi.

Siamo tutti nati per risplendere,
come fanno i bambini.

Siamo nati per rendere manifesta

la gloria di Dio che è dentro di noi.

Non solo in alcuni di noi:
è in ognuno di noi.

E quando permettiamo alla nostra luce
di risplendere, inconsapevolmente diamo

agli altri la possibilità di fare lo stesso.

E quando ci liberiamo dalle nostre paure,

la nostra presenza automaticamente libera gli altri.

Lo vogliamo incontrare
E anche noi lo vogliamo incontrare così come siamo,

al di là di noi stessi, al di là del nostro peccato o delle nostre virtù.

Lo vogliamo incontrare perché Dio,

e senza Dio non possiamo vivere.

Lo vogliamo incontrare perché è Luce,

e senza luce non possiamo camminare.

Lo vogliamo incontrare perché è Amore,

e senza amore non c’è gioia.

E anche perché, incontrandoci con Lui,

rinsalderemo l’alleanza che Lui ci aveva offerto.

Tutto il resto si metterà a posto

se i cristiani riprendono coscienza della loro alleanza con l’Eterno.

La crisi della Chiesa, se c’è, è crisi di cristiani,

è crisi di fede, è crisi di preghiera, è crisi di contemplazione.

Rinsaldata la fede di ognuno col Dio vivente,

si riprenderà il cammino con facilità.

Riannodato il rapporto vitale e personale col Cristo,

sarà facile riannodare il rapporto vitale  e personale con la Chiesa.

Prima no.

(Carlo Carretto, il Dio che viene, Città Nuova, Roma,1972, pp. 18-19)
Sorridere sempre, dall’album Puro Spirito, Indipendentemente, 2011 di Renato Zero, 

Sorridere sempre 
Ostinatamente 
L'ottimismo serve 
È quella spinta in più' 

Se il volto si accende 
A volte è importante 
Il mondo si arrende 
Se sorridi tu 

Abbasso i malinconici 
Il pianto dei nostalgici 
I pessimisti cronici 
E chi non si ama più' 

La vita cambia 
Se c'è chi cambia 
Tira fuori la grinta 
Un bel respiro tu 
Rispondi a quei problemi 
Con la serenità' 
La forza di un sorriso 
Il tuo segreto 
È qua 

Più slancio ai desideri 
Ai sentimenti veri 
Sali fin dove arrivi 
Ma non fermarti là 
Risparmiati una lacrima 
Per la felicità 

Sorridere sempre 
Coraggiosamente 
Bisogna avere fede 
Pazienza ed ironia 
Sia affannano gli uomini 
Si arrabbiano e disperano 
Ma se la luce incontrano 
Chi li ferma più 

La vita è tanta 
Che spaventa 
Vita che ti conquista 
Se l'assaggi tu


Ti provoca 
Ti accende 
Ti sbatte qua e là 
Inventala 
Difendila 
Lei ti ripagherà 

Seguiamo quel sentiero 
Intoniamoci al coro 
Leggeri quei pensieri 
Più rilassati noi 
Sorridimi sorridimi 
Non ti fermare mai 

Sali fin dove arrivi 
Che poi ti sostengo io 
Sorridere per vincere 
E qui il segreto mio 
Sorridere sempre.

Il video (scaricabile su You Tube) vede l’artista cantare con cuffie e microfono come se fosse in sala di registrazione un po’ dappertutto: in piazze, scuole, biblioteche, a simboleggiare il significato del sorridere sempre e ovunque ci si trovi. La testimonianza viene dallo stesso autore che non finisce ancora di stupire e di stupirsi, con la consapevolezza che il “puro spirito” passa anche dalla  leggerezza di un sorriso, ma che non può mai prescindere  dalla determinazione a non arrendersi, con la voglia idi interrogarsi, di mettersi in discussione, di trovare risposte e suscitare domande: è la forza di chi non si arrende mai, senza illudersi. In un’epoca in cui spesso si è attraversati dal pessimismo cronico o dalla malinconia, si può e si deve ritrovare la forza e la speranza necessarie per riuscire ad amare e ad amarsi; l’importante non è dove si arriva, ma la voglia di continuare a camminare e di incontrare sguardi a cui poter donare almeno un sorriso.

La musica trasporta verso la gioia, tracciando un percorso che va dalla malinconia del sax un po’ blues nei primi 30 secondi, fino al ritmo pop/rock che emerge sin dal primo  ritornello, passando per le poche note del piano e dell’orchestra nelle prime strofe. L’arrangiamento si evolve trasmettendo energia positiva, pur conservando la leggerezza dei suoni nelle successive strofe, per poi caricarsi nuovamente nel secondo ritornello, fino a chiudere con le note del sax, malinconico come in origine, in coda all’ultimo verso cantato: sorrridere sempre…a sottolineare che il sorriso serve sempre, anche e soprattutto nei momenti difficili.

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium, n. 2, 4 e 5 

2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto.

4.(…) È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di Dio nostro Padre: «Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 14,11.14). Quanta tenerezza paterna si intuisce dietro queste parole! 

5. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia. Bastano alcuni esempi: «Rallegrati» è il saluto dell’angelo a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta fa sì che Giovanni salti di gioia nel grembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto Maria proclama: «Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 1,47). Quando Gesù inizia il suo ministero, Giovanni esclama: «Ora questa mia gioia è piena» (Gv 3,29). Gesù stesso «esultò di gioia nello Spirito Santo» (Lc 10,21). Il suo messaggio è fonte di gioia: «Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11). La nostra gioia cristiana scaturisce dalla fonte del suo cuore traboccante. Egli promette ai discepoli: «Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia» (Gv 16,20). E insiste: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia» (Gv 16,22). In seguito essi, vedendolo risorto, «gioirono» (Gv 20,20). Il libro degli Atti degli Apostoli narra che nella prima comunità «prendevano cibo con letizia» (2,46). Dove i discepoli passavano «vi fu grande gioia» (8,8), ed essi, in mezzo alla persecuzione, «erano pieni di gioia» (13,52). Un eunuco, appena battezzato, «pieno di gioia seguiva la sua strada» (8,39), e il carceriere «fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per aver creduto in Dio» (16,34). Perché non entrare anche noi in questo fiume di gioia?

La linea d’ombra, Jovanotti, Album L’Albero, 1997

La linea d'ombra

la nebbia che io vedo a me davanti

 per la prima volta nella vita mia mi trovo

 a saper quello che lascio e a non saper immaginar quello che trovo

mi offrono un incarico di responsabilità

portare questa nave verso una rotta che nessuno sa

è la mia età a mezz'aria

in questa condizione di stabilità precaria

ipnotizzato dalle pale di un ventilatore sul soffitto

mi giro e mi rigiro sul mio letto

mi muovo col passo pesante

 in questa stanza umida di un porto che non ricordo il nome

il fondo del caffè confonde il dove e il come

e per la prima volta so cos'è la nostalgia la commozione

nel mio bagaglio panni sporchi di navigazione

per ogni strappo un porto per ogni porto in testa una canzone

è dolce stare in mare quando son gli altri a far la direzione

senza preoccupazione soltanto fare ciò che c'è da fare

e cullati dall'onda notturna sognare la mamma... il mare. 


Mi offrono un incarico di responsabilità

mi hanno detto che una nave c'ha bisogno di un comandante

mi hanno detto che la paga è interessante

e che il carico è segreto ed importante

il pensiero della responsabilità si è fatto grosso

è come dover saltare al di là di un fosso

che mi divide dai tempi spensierati di un passato che è passato

saltare verso il tempo indefinito dell'essere adulto

di fronte a me la nebbia

mi nasconde la risposta alla mia paura

cosa sarò dove mi condurrà la mia natura? 

La faccia di mio padre prende forma sullo specchio

lui giovane io vecchio le sue parole che rimbombano dentro al mio orecchio

"la vita non è facile ci vuole sacrificio un giorno te ne accorgerai e mi dirai se ho ragione" 

arriva il giorno in cui bisogna prendere una decisione

e adesso è questo giorno di monsone col vento che non ha una direzione

guardando il cielo un senso di oppressione

ma è la mia età dove si sa come si era e non si sa dove si va, 

cosa si sarà

che responsabilità si hanno nei confronti degli esseri umani che ti vivono accanto

e attraverso questo vetro vedo il mondo come una scacchiera

dove ogni mossa che io faccio può cambiare la partita intera

ed ho paura di essere mangiato

ed ho paura pure di mangiare

mi perdo nelle letture, i libri dello zen ed il vangelo

l'astrologia che mi racconta il cielo

galleggio alla ricerca di un me stesso

con il quale poter dialogare

ma questa linea d'ombra non me la fa incontrare.

Mi offrono un incarico di responsabilità

non so cos'è il coraggio

se prendere e mollare tutto

se scegliere la fuga od affrontare questa realtà 

difficile da interpretare ma bella da esplorare

provare a immaginare cosa sarò

quando avrò attraversato il mare

portato questo carico importante a destinazione

dove sarò al riparo dal prossimo monsone

mi offrono un incarico di responsabilità

domani andrò giù al porto e gli dirò che sono pronto a partire

getterò i bagagli in mare 

studierò le carte e aspetterò di sapere per dove si parte quando si parte

e quando passerà il monsone dirò

 levate l'ancora diritta 

avanti tutta 

questa è la rotta 

questa è la direzione

questa è la decisione. 

La linea d’ombra è ispirato al romanzo The shadow line di Joseph Conrad. La canzone punta i riflettori sul tema della responsabilità. Lo fa attraverso il racconto di un comandante navale che deve trasportare un carico, un incarico di responsabilità, ma con il dubbio id non sapere esattamente dove andare, qual è il contenuto del carico, cosa lo aspetta sull’altra sponda. È la scelta di accogliere il viaggio, la scelta della nostra vita in cammino. Spesso, sia all’interno della chiesa che nella società, scegliamo di fare solo i passeggeri, ma la  nostra fede ci spinge a dare una direzione al nostro cammino , a scegliere una rotta che coinvolgerà anche altre persone. La meta da raggiungere? Non è sicura, la scopriremo solo viaggiando. Il timone è in mano al Signore, ma dobbiamo essere noi a guidare la nave insieme a lui, prendendoci ognuno le nostre responsabilità.   

 Di tutte le ricchezze, di Stefano Benni, Edizioni Feltrinelli, 2012, pag.134

Da piccolo a Natale aspettavo un regalo

Un pacco dorato, sotto l’abete luminoso

Quando aprii il pacco, non era quello atteso

Lo tirai contro il muro piangente, iroso.

Quanti regali ho rotto, ho respinto

Nella mia vita, dopo quel giorno?

Ora di questi ho rimpianto

Accettare i doni è difficile

Perché sempre ne aspettiamo uno soltanto.

Impara ad amare ciò che desideri

Ma anche ciò che gli assomiglia

Sii esigente e sii paziente

È Natale ogni mattino che vivi

Scarta con cura il pacco dei giorni

Ringrazia, ricambia, sorridi.

Don Andrea Santoro nasce a Priverno (LT) il 9 settembre 1945. Nel 1956 la sua famiglia si trasferisce a Roma, dove, due anni più tardi nel 1958, egli entra in seminario. Nel 1970 viene ordinato sacerdote. Inizia la sua attività pastorale nella parrocchia romana dei Santi Marcellino e Pietro, quindi è viceparroco nella chiesa della Trasfigurazione. Nel 1981 viene nominato parroco della comunità di Gesù di Nazareth e nel 1994 di quella dei Santi Fabiano e Venanzio. I ripetuti contatti di don Andrea con il Medio Oriente (a partire da una permanenza di sei mesi a Gerusalemme alla fine del 1980) e i molteplici pellegrinaggi in vari Paesi mediorientali fanno maturare in lui la convinzione che la Chiesa abbia un debito di riconoscenza nei confronti del Medio Oriente, in quanto luogo scelto da Dio per rivelarsi all'umanità.

Da tale senso di gratitudine nasce la richiesta alla sua diocesi di esservi mandato come fidei donum; richiesta che viene accolta nel 2000, quando don Andrea è inviato in Turchia. Dopo cinque anni di autentica presenza cristiana – prima nella città di Urfa-Harran, poi in quella di Trabzon – viene ucciso a Trabzon nella chiesa di Santa Maria il 5 febbraio 2006.

Dalle Lettere dalla Turchia, di don Andrea Santoro, Editore Città Nuova

Carissimi,

finalmente riesco a mettermi a tavolino e scrivervi questa lettera. Non c'è stato giorno che non abbia pensato di farlo, perché avrei voluto comunicarvi ogni pensiero, ogni sensazione e raccontarvi ogni avvenimento. Ma poi era come se non riuscissi a farlo. L'impossibilità o l'incapacità di trasmettere l'intensità e il senso profondo della cosa mi bloccava. Cosa ho fatto in questo mese e mezzo trascorso? Mi sono guardato intorno, ho pregato, ho cercato nelle Sacre Scritture la chiave per capire quello che gli occhi vedono del presente e la memoria mi riporta al passato di questa terra.

Ho aperto pagine di storia antica e recente della Chiesa e pagine della profonda e misteriosa religiosità musulmana. Ho preso contatti (per telefono o direttamente andandoli a trovare) con quanti mi hanno preceduto e da anni vivono in questa splendida terra. Ho intessuto piccoli quotidiani rapporti con i vicini di casa, con i mille piccoli negozianti delle mille piccole botteghe, imparando a salutare, a rispondere alle tante domande, a chiedere informazioni. Tante volte sono stato invitato a prendere un çay per strada (cioè un tè, come si dice da queste parti) oppure ad entrare in casa e sedermi a mangiare (per terra sui tappeti, in un grande piatto comune). Mi sono ricordato di Gesù che diceva: « … chi accoglie voi accoglie me ... » e questo mi dava la certezza che ad essere accolto fosse Gesù, attraverso la mia presenza impacciata, la mia totale povertà e il mio sorriso che suppliva alla quasi totale mancanza di parole. Ho imparato a voler bene, come segno fondamentale della presenza di Cristo, a voler bene gratuitamente senza nulla aspettarmi, a voler bene ad ogni persona così come è, come è vista ed amata da Dio. Celebro ogni giorno l'Eucaristia, faccio ogni giovedì l'adorazione dalle 23 alle 24: sento che ora Gesù è presente ancor più intensamente di quanto lo fosse prima, perché quel segno di pane è un segno da Lui voluto. Imparo il turco, anche se finora un insegnante vero e proprio non sono riuscito a trovarlo.

Il villaggio da cui partì Abramo (Harran) è a pochi chilometri di distanza: sono stato a trascorrervi la notte da solo per due volte, per risentire il suo "sì", per sentire soprattutto la fedeltà di Dio alle sue promesse anche quando tutto ci sembra assurdo, per rendermi conto ancora più da vicino che Dio sa quello che fa e questo è importante, non quello che noi vorremmo fare o vorremmo che Lui facesse. Una sera davanti al tabernacolo mi chiedevo: "Signore cosa vuoi che io faccia?". Poi mi è venuta in mente un'altra domanda: "Signore, ma tu qui cosa fai? Cosa hai intenzione di fare? Indicamelo, perché questo è importante e io devo solo accodarmi a quello che fai tu, prestandoti quello che sono". Alla comunione prego: "Signore, prendimi come prendesti il grumo di sangue di Maria e incarnati in me, facendo della povertà di quello che sono la ricchezza di quello che tu sei" . Qualche giorno fa, ad un ritiro che abbiamo fatto ad Iskenderun (vicino Antiochia), leggevamo che Gesù prima di lavare i piedi agli apostoli «depose le vesti». C'è tanto da togliersi di dosso! È un'operazione lunga, complessa, dolorosa e lenta, anche se semplice; prima di lavare i piedi agli altri bisogna spogliarsi di quello che uno si porta dietro e a cui è abituato e indossare un abito nuovo: il grembiule del servo. Solo dopo si possono lavare i piedi. Qualche tempo prima, il Vangelo del giorno paragonava il regno di Dio al più piccolo dei semi (il granello di senapa) e al lievito che la donna depone nella pasta: qui, insieme alla famiglia fiorentina che è con me, siamo ancora più piccoli del più piccolo dei semi, ma l'importante è stare dentro la terra, con amore, con rispetto, sciogliendosi e diventando un tutt'uno con essa nel silenzio, disposti a morire e a fiorire quando Dio vuole, sentendo che quella terra è stata amata, lavorata da Dio, visitata e vangata in mille modi. li lievito poi mi ha fatto tanto pensare alle mani di una donna, Maria, che impasta lentamente e amorevolmente: è Lei che per incarico di Gesù, da vera madre, prende il lievito e lo nasconde nella pasta degli uomini, di tutti gli uomini, di ogni uomo. Cerco di stare nelle mani di Maria e nel cuore di questa terra. Ricevo esempi di bontà e di generosità in ogni momento: perché grande è la ricchezza di questa pasta e profonda la fecondità di questa terra. Non voler essere più di un po' di lievito e più di un minuscolo granello di senapa; ma neanche di meno, naturalmente! Mi rendo conto che ho detto niente o poco, soprattutto di tanti volti e storie incontrate: di Alì, di Mohamed, di Ìbraim, di Suleyman, di Mustafà, di Fatina, di Harus, dell'uomo dei cocomeri, del camionista incidentato che mi ha accolto in casa e di tanti altri. Ho detto niente o poco della preghiera che il Signore mi regala abbondante, dell' amicizia semplice e fraterna con la famiglia di Firenze, della bellezza di questa terra, delle sue sofferenze antiche e presenti, delle sue glorie antiche e presenti.

Per questo vi aspetto martedì 12 dicembre in parrocchia (alle 21) e domenica 17 al Seminario Romano (alle 10 con il pranzo al sacco), per raccontarvi meglio e affacciarci un po' di più alla "Finestra sul Medio Oriente". Lo faremo alla luce di Abramo, vissuto proprio in questa città.

Martedì vi presenterò Abramo come lo vede Israele (vengono qui in pellegrinaggio molti gruppi di pellegrini ebrei); domenica sarà un ritiro su gli inizi della storia di Abramo: la chiamata, la promessa, la partenza. Che il Signore vi benedica tutti come benedì Abramo e faccia di voi una fonte di benedizione per il mondo di oggi.

A presto,

don Andrea

Urfa-Harran, 30 maggio 2002

Carissimi,

abbiamo ancora gli occhi e il cuore pieni di quanto abbiamo visto in un giro da tempo programmato nell' est della Turchia (il profondo sud di una volta in Italia). L'intento era di capire meglio la realtà particolare che viviamo ad Urfa e la storia recente d'inizio secolo che ha segnato questa vasta zona che va da Urfa fino ai confini con !'Iran, l'Iraq, la Siria e l'ex Unione Sovietica. Vi faremo una cronaca dettagliata e ragionata nel prossimo numero. Per ora mi limito ad alcune semplici osservazioni.

1) Anzitutto ci siamo convinti ancora di più della varietà di questa terra chiamata Turchia. Una diversità di natura, di arte, di culture, di popoli. Una diversità che fa la sua ricchezza e il suo interesse ma anche la sua complessità e in certi casi la sua problematicità.

2) Dal punto di vista naturalistico abbiamo visto delle bellezze che ci hanno incantato. Valli, gole, pianure, colline, montagne ancora innevate, laghi, praterie, fiumi, piante e fiori d'ogni tipo. Un vero regalo di Dio, un'impronta della sua creazione, una goccia della sua bellezza. Chi non ha visto questa parte della Turchia non può dire di aver visto la Turchia.

3) Dal punto di vista artistico abbiamo visto splendidi monasteri e chiese disseminate ovunque. Vi si legge la fede, l'amore e il genio spirituale delle numerosissime comunità cristiane che una volta le abitavano. Molte di queste chiese sono ridotte in rovina, altre difficilmente accessibili se non a prezzo di ricerche pazienti e di tragitti a piedi. La presenza e lo splendore di queste chiese contrasta con l'assenza e l'oblio dei cristiani che fino ai primi decenni di questo secolo vi abitavano numerosissimi.

Nella popolazione attuale abbiamo trovato un ricordo pieno di simpatia, di stima e anche di nostalgia dei tempi della loro presenza: un segno di una convivenza riuscita e ancora possibile. Ci siamo convinti ancora di più che la diversità, se accettata e amata è ricchezza e stimolo reciproco, fonte di scambio e di collaborazione. La diversità se vissuta nel rispetto è vita, altrimenti genera estraneità, isolamento, insofferenza o odio.

4) Ci ha colpito l'intensa atmosfera spirituale, riflessa nella sua architettura e nella sua decorazione, di una moschea di Malatya. L'invito alla preghiera saliva al cuore appena entrati. Era come un piccolo cielo in terra.

5) Abbiamo attraversato città e villaggi abitati pressoché totalmente da curdi. Sempre abbiamo trovato affabilità e accoglienza. Abbiamo visto la loro laboriosità, il calore delle loro famiglie, la semplicità della loro fede, l'amore alla terra che abitano, l'anelito a condizioni di vita migliori per i loro figli, la loro cultura, la loro storia. Abbiamo letto negli occhi di molti la tristezza. Non si lascia volentieri, ci dicevano alcuni giovani, la propria terra amata, bella, potenzialmente ricca, culla dei propri padri, ma con la sofferenza nel cuore e spinti dalla necessità.

6) Pur senza vederlo con gli occhi abbiamo toccato quasi con mano e sentito nell' aria la tragedia che al finire dell'impero ottomano (inizio di questo secolo) ha toccato le popolazioni, quelle cristiane in particolare, di questa immensa zona. Tragedie dalla complicata matrice politica, militare, economica, culturale, religiosa che ha portato odio e morte e aperto ferite ancora oggi da rimarginare. A centinaia di migliaia sono state le vittime. Alcuni, veri e propri martiri della fede. Da una parte e dall' altra è scorso molto sangue. Migliaia e migliaia di famiglie sono emigrate. Ad una delle poche rimaste, nella zona di Tur Abdin, abbiamo chiesto: ma perché ve ne siete andati da questa terra così bella? «Bella?», ci hanno risposto. «Ma questo è un paradiso! Non l'avremmo mai lasciata se non spinti da necessità più grandi di noi». Nessuno è senza colpa. Ognuno porta con sé le sue responsabilità, le sue ragioni, i suoi torti, le sue innocenze. Dio, unico testimone imparziale di tutto, è proprio Lui che invita i suoi "servitori" (come dicono i musulmani) e i suoi "figli" (come dicono i cristiani) a cercare l'uno il bene dell'altro, ad aprirsi l'uno ai diritti dell'altro, l'uno alla riconciliazione con l'altro. Come condividiamo in Dio l'unica fon te di grazia, di misericordia e di provvidenza così siamo chiamati nel suo nome a condividere gli spazi per la fede, la vita, e l'avvenire di ognuno.  Facile? Niente affatto. Ma possibile. A partire da queste osservazioni vorrei trarre qualche conseguenza.  C'è bisogno di riseminare la presenza cristiana in queste terre, una presenza che renda visibile il volto mite, umile, amoroso di Cristo. Una presenza affidata a minuscole comunità di persone singole e famiglie che parlino solo il linguaggio della preghiera, dell' amore di Dio, del lavoro quotidiano, dell' amore vissuto in fraternità, della bontà spicciola verso tutti, dell' amicizia semplice e generosa verso i vicini' dell'umile dialogo quotidiano, della testimonianza vera e trasparente di Colui che abita nei nostri cuori. - C'è bisogno di chi creda profondamente nel dialogo, nell'unità e nella comunione e se ne assuma, corpo e anima, il peso e la fatica. C'è bisogno di cercare vie per parlarsi, conoscersi, capirsi. La tentazione di stancarsi, di isolarsi, di rinchiudersi nel proprio mondo è forte. - C'è bisogno che in Europa gente come voi sia disposta a capire questo mondo così diverso dal nostro, questi vasti e vari popoli che compongono il Medio Oriente, queste realtà musulmana, ebrea e cristiana che qui vivono gomito a gomito ma che sempre più si ritrovano accanto anche nelle nostre nazioni europee. Bisogna essere disposti ad amare, a pregare, a entrare nel cuore sofferente di Dio che geme per i suoi figli divisi. - Infine c'è bisogno, per noi cristiani, di guardare a Cristo e di seguire Lui. Gesù ce l'aveva detto: «chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca». Tutto passa: solo la santità attraversa i secoli e rischiara il mondo. Solo l'amore rimane. Si tratta in definitiva di cominciare a ridiventare semplicemente cristiani. Che il Signore ci illumini tutti e crei in noi ciò che è conforme alla sua volontà. Vi chiedo di pregare sempre come noi facciamo per voi. Soprattutto vi chiedo la mezz' ora di adorazione il giovedì: una piccola finestra di preghiera perché Dio apra finestre tra i suoi figli. Vi rinnovo l'invito a venire e vedere. Con affetto vi saluto e vi auguro buon' estate. Allah bereket etsin (che Dio vi dia con abbondanza i suoi doni e la sua grazia).

don Andrea

Trabzon/Urfa-Harran, 30 aprile 2003

Carissimi,

vi scrivo dopo aver trascorso le feste pasquali a Trabzon prima di ripartire per Iskenderun e proseguire poi per Orfa. A Iskenderun avremo una giornata di ritiro sulle parabole di Gesù e due di aggiornamento sul tema "L'islam turco: la storia recente e la situazione attuale" . A Orfa ritroveremo i nostri amici musulmani (ci hanno telefonato per farci gli auguri di Pasqua) e di lì ripartiremo per un giro di visita alle comunità cristiane dell' est e per un giro di ricognizione nell' estremo est della Turchia, ai confini con !'Iraq, l'Iran e l' Armenia. La Pasqua è stata splendida: i riti vivi, la preghiera intensa, la partecipazione profonda. Ho cantato in turco il Preconio Pasquale (il solenne annuncio della Pasqua cbe segue l'accensione del fuoco e la processione con il cero pasquale), con una melodia semplice e toccante intercalata da una risposta corale vibrante: «hzk sensin, hayat sensin, ~an sana Rabbimiz» ("Tu sei la luce, Tu sei la vita, gloria a Te Signore nostro"). Giovedì santo ho lavato i piedi ai dodici apostoli: due protestanti turchi, due protestanti 125dd nord Europa, un giovane cattolico francese di passaggio, due cattolici turchi, un ortodosso turco, quattro musulmani che fanno un cammino di fede cristiana. Tanta diversità, tanta unità, almeno in quel momento. Mi sono reso conto che l'unica via dell'unità è proprio questa: farsi servo e offrire il proprio corpo come sacrificio. È la via di Gesù "Signore e padrone di tutte le cose". I! Venerdì santo abbiamo fatto anche noi la "via crucis all' aperto", in comunione col Papa e con tutte le parrocchie di Roma. Ma, siccome la legge turca vieta manifestazioni religiose pubbliche, abbiamo camminato in silenzio facendo quattordici soste e leggendo appena i titoli delle stazioni. Abbiamo percorso le vie del centro, abbiamo tagliato la piazza centrale e poi ci siamo addentrati nei vicoli delle prostitute, tra il fuggi fuggi di gatti e topi e il via vai dei clienti: «Gesù cade la seconda volta .. .Gesù incontra sua madre ... Gesù incontra le pie donne .. .Gesù viene spogliato ... » e così abbiamo "portato in giro" la croce di Gesù, desideroso, ne sono certo, di essere immerso in una umanità che ama. Mi pareva di essere nella Gerusalemme di allora: stesso silenzio, stessa indifferenza, stesso amore folle ddl"'Uomo della Croce" che cammina amando, soffre benedicendo, si sacrifica come un agnello muto e innocente per una umanità vociante, ignara o perduta nelle sue colpe. Ama anche se schiacciato, prega anche se sprofondato nd dolore, si dona anche se umiliato, si protende anche se rifiutato, cerca anche se evitato: questa è la vittoria che vince il mondo! Mi sono sentito orgoglioso di questo Cristo umile, afferrato nel profondo del cuore dal suo dolore così pieno di amore, indegno di un tale Maestro ma desideroso di seguirlo e di imitarlo. La distanza da Lui è abissale, ma il desiderio varca questo abisso infinito. Mi sono sentito sorretto, nel mio desiderio, dalla sua grazia e risollevato dal peccato come Pietro quando lo sguardo di Gesù lo incrociò l'istante dopo il rinnegamento. «E uscito fuori pianse amaramente», dice il Vangelo. Gesù bruciò le colpe di Pietro con il suo sguardo di compassione e Pietro le lavò nel suo pianto dirotto. I! giorno di Pasqua pranzo comunitario con un superbo agnello cucinato da Fabio e una pastasciutta che davvero risuscita i morti.

Ora voglio farvi una lettura a voce alta degli avvenimenti e degli episodi più significativi degli ultimi due mesi e mezzo. - Anzitutto una sortita lampo di due giorni in Georgia, per accompagnare una mamma con i suoi due figli. Rientrava dopo più di quattro anni, con documenti scaduti e una permanenza piena di sofferenze in Turchia. In Georgia ho trovato miseria e stato di abbandono. Mi si è stretto il cuore. Mi era già successo lo scorso anno quando feci visita a una famiglia in Moldavia, altra nazione da cui vengono molti immigrati in Turchia. I! crollo dell'ex-impero sovietico ha lasciato macerie materiali e spirituali. Appena varcato il confine con la Turchia la strada era un insieme di buche, ma una grande croce svettava su una collina. Gli occhi della donna si sono illuminati: «Qui siamo cristiani !» . Si sentiva a casa sua. Proprio dalla Georgia provengono molte delle prostitute di Trabzon. Allietano i clienti turchi e mandano a casa i guadagni. Si sommano insieme il bisogno, il vizio, la ricerca di fortuna, la voglia di stordirsi e di affogare le proprie pene. Vorrei avere mille braccia e un tocco guaritore per tutti, mille bocche per annunciare la "Buona Notizia". Vorrei accendere una luce in una realtà infernale. «La messe è molta ma gli operai sono pochi», diceva già Gesù al suo tempo. Ci sono tra voi braccia e cuori disposti a farsi strumento di Gesù? -li giorno che sono rientrato in Turchia dall'Italia era il 25 marzo, festa dell' Annunciazione. Essere l'agnello del Signore, mi sono detto, per annunciare Gesù, per deporlo in grembo a qualcuno, per permettere a molti di essere come Maria, portatrice di Gesù, per favorire la crescita di una comunità cristiana che partorisca Cristo al mondo. Ma nella terra visitata dall' agnello c'era, oltre a Maria e a tanti cuori aperti, una Nazareth ignara, un Erode sospettoso, un esercito romano con la mano pesante. Non è facile fare l'agnello, mi dicevo, soprattutto se si è un "povero diavolo". Ma forse fu Dio a dire all' angelo: vai lo stesso, non ti preoccupare, io veglierò sul Bambino che porti, io veglierò anche su di te. Qualche giorno prima, il 19 marzo, era stata la festa di san Giuseppe: un uomo smarrito e confuso alle prese con Dio. Proprio questo il suo segreto: acconsentire a Dio che ti precede, farsi sorprendere e cambiare da Dio, mutare disegno perché Lui te ne presenta un altro, custodire ciò che Lui ha scelto per te, silenzioso e obbediente come un' ombra. - Anche qui l'eco della guerra. Ad ogni passo ce lo chiedono: perché? A quale scopo? A 300 km dall'Iraq la guerra appare ancora più insensata. I problemi sono veri ma la via è insensata. La guerra cambia i dittatori ma chi can1bia i cuori? Chi cambia le menti? Chi avvicina i popoli, le culture, le religioni? Chi libera dai nuovi dittatori e dalle dittature di pensiero, di fede, di interessi, di privilegi che continuamente

si affacciano? Chi converte gli animi? Chi rifà l'uomo? Occorrono uomini di riconciliazione, di dialogo, di comunione, di rieducazione profonda dell'uomo, maestri e testimoni di vita, gente che sacrifica "carne e sangue" come Gesù, disposta a non colpire la carne e il sangue degli altri, fosse anche il proprio nemico. Signore manda nuovi santi, manda "operai" per questa vigna sconfinata del mondo! In un dialogo con tre giovani incontrati per caso nella parte alta di Trabzon, Hassan, Alì e Yescil ci dicevano: «Le cause della guerra sono il terrorismo e il petrolio. Ma Bin Laden non è l'islam, egli rappresenta solo se stesso. È lui che pensa che i musulmani sono buoni e i cristiani cattivi. Ognuno ha la sua religione. La diversità delle culture e delle religioni è una ricchezza. Il mondo è sempre più uno: occorrono nuovi capi, nuove teste, nuovi cuori. Occorre abbandonare la ricerca del proprio interesse particolare. Non possiamo che essere d'accordo. - Qualche giorno dopo in televisione, abbiamo visto che da entrambe le parti in guerra si invocava il nome di Dio, chiamandolo a sostegno per la propria causa. Un comandamento dice: non nominare il nome di Dio "invano". Chi può mettere Dio dalla propria parte? Chi può appropriarsene? Dio non si accaparra. I cristiani dicono che Dio è “venuto a servire, a lavare i piedi, a sacrificare la sua vita”, i musulmani dicono che Dio è «un Dio clemente e misericordioso ». Entrambi lo tradiscono mentre lo invocano, perché nella realtà entrambi lo immaginano un Dio che si impone, che toglie la vita, che si schiera da una parte, Lui che è il Dio di tutti gli uomini. - Ad Urfa un venerdì siamo andati alla preghiera nella moschea. Ci siamo messi in fondo, in piedi, composti, silenziosi. Ci siamo fermati a salutare l'imam. «Perché», ci ha detto, “non avete fatto la ibadet (cioè la prostrazione col capo a terra)?”. “La facciamo col cuore», gli abbiamo risposto, «siamo cristiani”. Poi ho riflettuto a voce alta con Fabio: «È vero, noi cristiani non ci "prostriamo" più! In chiesa siamo seduti o in piedi o al massimo inginocchiati. È vero che ci si prostra col cuore ma forse dovremmo prostrarci anche col corpo, chinare il capo fino a terra per riconoscere che siamo davvero piccoli, anzi polvere. I cristiani in Oriente si prostrano. Lo hanno fatto da sempre fino ad oggi. Sei secoli dopo hanno cominciato a farlo anche i musulmani. Ora da noi in Europa in certi gruppi di preghiera si è ripreso a farlo. Forse il cuore ha bisogno di prostrarsi e il corpo può aiutarlo»! - In un incontro tenuto a marzo in una parrocchia del Lazio, molti manifestavano una grande paura dei musulmani. lo rispondevo che Gesù ci ha detto di non avere paura di nulla. Solo di una cosa bisogna avere paura: di non essere cristiani, di essere, come diceva Gesù, un «sale senza sapore », una luce spenta o un lievito senza vita. I cristiani per

secoli hanno affrontato i pericoli del mondo senza paura, e il mondo è cambiato. Poi hanno cominciato ad aver paura e hanno impugnato la spada con cui Pietro tagliò l'orecchio alla guardia venuta per catturare Gesù. Gesù rispose così a Pietro: “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada”. E aggiunse: “Pensi che io non potrei pregare il Padre mio, che subito mi darebbe più di dodici legioni di angeli?”. San Giovanni Crisostomo nel IV secolo qui in Turchia diceva: «li Cristo pasce agnelli. Finché saremo agnelli vinceremo, quando diventeremo lupi perderemo». Così è stato in questa parte del mondo dove il cristianesimo è sfiorito. Solo uno spirito di

agnelli lo farà rifiorire. Se dimentichiamo le parole di Gesù: ”Rimetti la tua spada nel fodero” e “Amate i vostri nemici” anche noi sfioriremo.  Tra gli avvenimenti importanti di questo periodo c'è l'assenza di Piera e Luciana e di Franco e Milena. La malattia li ha bloccati tutti, per ora, in attesa di comprendere i segnali dall'Alto e le vie stabilite dalla Provvidenza. «Quando sono debole», diceva san Paolo, «è allora che sono forte». Ce ne ricordiamo insieme, cercando di offrirgli la nostra debolezza, loro di essere trattenuti io di essere solo, perché Lui faccia fiorire la sua forza. Intanto, come un vero dono di Dio, Fabio è venuto per due mesi, a portare la luce della sua vicinanza e del suo aiuto. Siano rese grazie a Dio che «dà e che toglie», come diceva Giobbe (Giobbe 1,20-22). - Concludo con un colloquio avuto con un giovane medico di una città sul Mar Nero, che dopo aver seguito per otto anni delle catechesi sulla fede cristiana, si è fermato alle soglie del battesimo sospendendo la partecipazione alle catechesi. «Credo in Dio», mi ha detto, “ho letto molto attentamente il Vangelo e mi sono accostato a Gesù. Ho capito che il Vangelo è basato sull' amore, il Corano sulla forza. Ho capito che in Gesù c'è la benevolenza, la misericordia e l'amore, Maometto fa ricorso anche alla guerra e usa la durezza con i suo nemici. li cristianesimo mi piace e mi attira. Dio nel cristianesimo è molto vicino all'uomo: lo ama. La fede cristiana e la fede musulmana, in questo senso, non sono compatibili tra di loro. Ma proprio per questo capisco che se divento cristiano devo cambiare completamente la mia vita. Devo diventare un altro uomo. Devo rivedere tutto. È un passo grande: sono disposto veramente? Ce la farò?…..”

[image: image8.jpg]



Rembrandt Harmensz Van Rijn, La risurrezione, 1639-39, Alte Pinakothek, Monaco di Baviera

In questo quadro il pittore non ci mostra il Risorto, ma ci va vedere e sentire che cosa è stata la resurrezione di Gesù. Un evento che ha sconvolto tutti coloro che in qualche modo ne sono stati testimoni. I soldati, anzitutto, sul lato sinistro. Sono terrorizzati, le armi cadono, uno è addirittura scaraventato a terra perché probabilmente si era assopito appoggiato alla pietra che chiudeva il sepolcro. Ma anche i pochi personaggi sulla destra – forse un giudeo e un paio id donne – sono turbati e vinti dallo stupore. In mezzo al grande buio di quella notte, il pittore ha colto la grande, grandissima luce che si è sprigionata sul mondo con l’evento della risurrezione. L’angelo ha come divelto la porta che serrava il sepolcro. Gesù non è più lì, non è stato rappresentato, ma è rimasta la luce a testimoniare il radicale cambiamento che è intervenuto nella storia. Ora la notte non fa più paura, ora siamo certi che la luce ha preso il sopravvento, ora tutto è saldo e chiaro, ora non ci sono tempeste né onde che possano incutere timore, ora il male ha definitivamente perduto la su battaglia.

Quella luce che ha squarciato la notte è preludio di un nuovo corso chela storia prenderà, nulla sarà più come prima, a nulla varranno i tentativi di mettere a tacere la notizia, nessun tribunale potrà fermare coloro che son stati apostoli e discepoli e che da allora saranno testimoni.

La soluzione che il pittore ha inventato è davvero singolare e per certi versi geniale. Ha messo sulla tela non l’evento in sé, ma piuttosto l’attimo successivo. Questa libertà rispetto alla normale iconografia della risurrezione è forse stata possibile a Rembrandt perché il dipinto – assieme ad altri sei raffiguranti gli eventi della morte, della risurrezione e della ascensione di Gesù – fu commissionato da Federico Enrico d’Orange, principe e governatore di cinque province dei Paesi Bassi. L’esito è comunque davvero unico e per certi versi eccezionale. Con la risurrezione la speranza è entrata nella storia e da allora non potrà più allontanarsene, perché la storia stessa è stata definitivamente redenta e ogni uomo, ogni donna, ogni fatto, sono permeati di salvezza.

Credere nella risurrezione

Credere al Cristo risorto significa ancora qualcosa (…).

Ogni missionario che parte è un atto id fede nella risurrezione.

Ogni lebbrosario che si apre è un credo nella risurrezione.

Ogni trattato di pace è un credo nella risurrezione.

Ogni impegno accettato è un atto di fede nella risurrezione.

Quando perdoni al tuo nemico,

quando sfami l’affamato,

quando difendi il debole,

credi nella risurrezione.

Quando hai il coraggio di sposarti,

quando accetti il figlio che nasce,

quando costruisci la tua casa,

credi nella risurrezione.

Quando ti alzi sereno al mattino,

quando canti al sole che nasce,

quando vai al lavoro con gioia,

credi nella risurrezione.

Credere nella risurrezione significa permeare la vita di fiducia,

significa dar credito al fratello,

significa non aver paura di nessuno.

Credere nella risurrezione significa pensare che Dio è padre,

Gesù tuo fratello

ed io, Maria, tua sorella

e, se vuoi, tua madre.

(Carlo Carretto, Beata te che hai creduto) 

Carlo Maria Martini, Parole sulla Chiesa, Meditazioni sul Vaticano II per i laici dei Consigli Pastorali 

(Centro ambrosiano di documentazione e studi religiosi, Milano, 1986)

Salmo  introduttivo 
« Donaci, Signore, di riflettere sul senso del mistero della Chiesa, per poter portare la responsabilità ecclesiale che cia​scuno si deve assumere nella propria comunità. Donaci di contemplare questo mistero di cui siamo parte e di cui siamo chiamati ad essere costruttori ». 

Questa sera ci introduce alla riflessione il Salmo 121 -molti di noi l'hanno recitato recandosi alla città santa -che descrive, sotto l'immagine di Gerusalemme, un momento di contemplazione della Chiesa. 

Inizia con le parole: «Quale gioia quando mi dissero; "Andremo alla casa del Signore" », perché è il salmo del​l'ascensione dei pellegrini al tempio. 
Subito dopo, però, lo sguardo si allarga dal tempio alla città: « E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme », contemplata nella sua unità. Di essa vengono consi​derati con amore i singoli aspetti: le porte, la compattezza delle mura, la saldezza delle case addossate l'una all'altra. 

E in questa visione di saldezza e compattezza, è sottolinea​ta la comunione degli spiriti: «Là salgono insieme le tribù ». 

Insieme è la parola chiave del libro degli Atti degli Aposto​li, della Chiesa del Nuovo Testamento. Salgono insieme « se​condo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i seggi del giudizio ». Nell'essere insieme si con​templano dunque le realtà che fanno la compattezza interna della Chiesa: la legge, la lode, la preghiera, la liturgia, il giudizio. Sono' queste realtà che costituiscono la Chiesa in comunità giuridica e in comunità di lode nella quale fiorisce la pace. Notiamo la triplice menzione della pace: «Doman​date.pace ... sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue mura»

Pace che diviene poi sicurezza e che è l'invocazione finale del salmista: « lo dirò: su di te sia pace! ». 

Chiediamo di avere il senso profondo di questa Chiesa salda, compatta, nella quale insieme si loda Dio, si vive la pace e la fraternità; chiediamo il dono di saperla contempla​re, di saper aprire gli occhi sulle sue meraviglie, di saper ogni giorno ringraziare per essa il Dio, Uno e Trino. 

Otto beatitudini della Chiesa 
Sarebbe bello se stasera, terminata la preghiera, tremasse anche questo Duomo in cui siamo radunati, così come tremò il luogo in cui i primi cristiani si erano riuniti a pregare, secondo il brano degli Atti degli Apostoli: « Quando ebbero terminata la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunciavano la Parola di Dio con franchezza ... » (At 4, 31). 

Sarebbe bello se tutti diventassimo pieni di Spirito Santo, pronti ad annunziare la Parola di Dio con tutta franchezza! 

E possiamo augurarcelo come frutto della nostra medita​zione. Contempleremo il centro del mistero di Dio, cioè la Chiesa come mistero e comunione, lasciandoci ispirare dalla Costituzione dogmatica Lumen Gentium, il documento pro​babilmente più bello del Vaticano II e al quale si è lavorato - negli anni dell'assise conciliare - con più passione e con più intensità. 

Come sapete è anche la Costituzione più citata, insieme con la Gaudium et Spes, dall'ultimo Sinodo straordinario dei Vescovi. La Lumen Gentium è composta di otto brevi capitoli e ricordo con ammirazione di avere una volta incontrato un gruppo di ragazzi che l'avevano usata come testo per prepa​rarsi alla Cresima e la sapevano ripetere quasi a memoria I 

Potrei esprimere gli otto capitoli con otto beatitudini della Chiesa: 

Beata sei tu, Chiesa, perché sei mistero! 

Beata sei tu, Chiesa, perché sei popolo di Dio! 

Beata sei tu, Chiesa, per la tua gerarchia! 

Beata sei tu, Chiesa, per il tuo laicato! Beata sei tu, Chiesa, per la tua santità! 

Beata sei tu, Chiesa, per i tuoi religiosi e religiose! 

Beata sei tu, Chiesa, per il tuo destino eterno I

Beata sei tu, Chiesa, per la tua madre Maria! 

La Chiesa come mistero 

Non potendo evidentemente commentare tutte le otto bea​titudini presentate nella Costituzione conciliare, mi soffermo sulla prima perché è la radice di ogni altra: Beata sei tu, Chiesa, perché sei mistero e -aggiungerò -sei comunione! 
Incominciamo dal significato della beatitudine del mistero. La parola « mistero » evoca subito qualcosa di oscuro, di nascosto e inafferrabile alla ragione. D'altra parte, è usata molto spesso nella Lumen Gentium (almeno 23 volte), oltre le ventotto volte in cui viene impie​gata la parola « sacramento » che in latino è assai vicina al termine « mistero ». 

Mi sembra interessante comprendere la Chiesa come mi​stero partendo dalla Relazione finale del Sinodo straordina​rio dei Vescovi, che vi insiste. [ il testo si riferisce al Sinodo straordinario dei vescovi del 1985, a vent’anni dalla chiusura del Concilio vaticano II , n.d.r.]

Che cosa ha fatto il Sinodo? Ha voluto cominciare da una lettura aggiornata dei segni dei nostri tempi che

 « non coinci​dono » con quelli di vent'anni fa. « Tra questi bisogna fare speciale attenzione al fenomeno del secolarismo. Senza alcun dubbio il Concilio ha affermato la legittima autonomia delle cose temporali. In questo senso si deve ammettere una secolarizzazione bene intesa.

 Ma si tratta di una cosa totalmente diversa dal secolarismo che consiste in una visione autonomistica dell'uomo e del mondo la quale prescinde dalla dimensione del mistero, anzi la trascura e la nega. Questo immanentismo è una riduzione della visione integrale dell'uomo », nega il mistero o ne prescinde. Quindi, ciò che si oppone a questo tipo di secolarismo, a questa visione chiusa della realtà, è il mistero. « Tuttavia oggi ci sono segni di una nuova fame e sete per la trascendenza ed il divino» (cfr. ReI. Finale del Sinodo, II parte, A, 1). 

È allora necessario aprire nel cuore degli uomini la via alla dimensione di Dio e alla dimensione del mistero. È in questo modo che il Sinodo giunge a centrare il concetto del mistero nella sua importanza per l'oggi: occorre parlare della Chiesa come mistero per evitarne una interpretazione riduttiva e per allargare l'uomo verso una visione trascendente. 

Fatta questa premessa, i padri sinodali si soffermano sul mistero di Dio e sul mistero della Chiesa. 

« Mistero di Dio» indica una realtà molto precisa: è il divino eterno disegno di salvezza dell'uomo per Gesù Cristo, nello Spirito Santo. È il piano di amore salvifico sconosciuto all'uomo ma rivelato nell'Evangelo perchè ciascuno di noi, in Cristo e nello Spirito Santo, è chiamato a salvezza. Questo mistero viene espresso al n. 2 della Lumen Gentium, così come abbiamo già visto essere espresso all'inizio della Dei Verbum « Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spiritò Santo, hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura» DV 2).  

Se il mistero di Dio è il piano di salvezza in Cristo, la Chiesa è «sacramento, segno e strumento» di questo mistero, serve ad esso lo esprime, lo contiene e lo rende presente ma insieme è tutta relativa al mistero. La Chiesa non è, di' per sé, il primo mistero. Il primo mistero è la salvezza dell'uomo operata da Dio in Gesù, è Gesù stesso; la Chiesa è mistero in quanto è relativa a Cristo, è l'inizio della pienezza del Regno in cui si compie il mistero di salvezza. La Chiesa è regno di Cristo presente nel mistero, e la Relazione finale del Sinodo insiste con parole molto forti su questa essenziale relazione della Chiesa a Gesù: 

«La Chiesa si rende più credibile se parla meno di se stessa e predica sempre più Cristo crocifisso». In questo modo la Chiesa è sacramento, cioè segno e strumento di comunione con Dio e anche di comunione e di riconciliazione degli uomini tra di loro ... Tutta l'importanza della Chiesa deriva dalla sua connessione con Cristo ... tutto ciò che si. dice della Chiesa deve essere compreso alla luce del mistero di Cristo o della Chiesa in Cristo. Gesù Cristo è sempre presente nella sua Chiesa e in essa vive come risorto. 

Dalla connessione della Chiesa con Cristo» si comprendono tutte le altre caratteristiche enunciate dalla Lumen Gentium e che ho espresso con le diverse beatitudini (cfr. Relaz. finale, II parte, A, 2. 3). Così, le beatitudini della Chiesa che ho elencate si possono completare con una nona beatitudine: 

Beata la Chiesa perché è povera,

beata la Chiesa per la sua povertà,

perché è tutta dono di Dio e di Cristo

beata la Chiesa perché tutto ciò che ha è Cristo continuamente e 

misteriosamente operante in essa! 

Allora la Chiesa riconosce se stessa nella Vergine Maria e nel suo canto: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore, perché ha guardato all'umiltà della sua serva: d'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata». La Chiesa può essere chiamata beata perché non ha niente di suo, perché nella sua povertà è amata da Dio che la riempie di tutti i doni: di Cristo - il primo dono - e di tutti i tesori della sapienza e della scienza. E questa Chiesa siamo noi! Dalla considerazione della Chiesa come mistero consegue l'adorazione e la lode per ciò che noi siamo in quanto Chiesa e come dono di Dio. Lode a partire dalla nostra povertà. Alcuni padri conciliari avevano insistito perché vi fosse una quarta sessione del Vaticano II proprio per riassumere tutti i lavori sul tema della povertà della Chiesa. Ricordo che fu il Cardinal Giacomo Lercaro a proporre una sintesi conciliare attorno alla povertà, con uno schema che poté esporre a Paolo VI. 

Il Vaticano II non proseguì per un altro anno perché l'assise era durata già tanto tempo e però rimane a noi il compito di comprendere il mistero della povertà della Chiesa che è la radice della ricchezza donatale da Cristo e da cui deriva l'intimo rapporto della Chiesa con i poveri, la sua attenzione alla povertà degli uomini e la sua presenza in mezzo alle diverse povertà umane. Da qui nascono anche tutte le forme di carità della Chiesa, di una Chiesa povera e gratificata infinitamente dalla misericordia di Dio; da qui nasce la lode della Chiesa che vuole esaltare in eucaristia, in rendimento di grazie, l'amore di Dio per lei. 

Tutto è dono, tutto dobbiamo ricevere con gioia, tutto dobbiamo accogliere con gratitudine e poiché tutto ci è donato, noi dobbiamo donarlo gratuitamente. Ecco la missionarietà e la testimonianza che scaturiscono dal riconoscimento che ciò che abbiamo non è ovvio, non è scontato, bensì è realtà che Dio ci dona giorno per giorno, ora per ora. Dio è continuamente nell'atto di donarci il suo Cristo, e con lui, tutto, e quindi di fare di noi la sua Chiesa. 

La Chiesa come comunione 

Il concetto di Chiesa-comunione fiorisce direttamente dalla riflessione sulla Chiesa come mistero. 

Il Sinodo straordinario dei Vescovi, nella Relazione finale alla II parte, espone ampiamente il tema della comunione facendolo derivare dalla realtà del mistero: «Poiché la Chiesa è mistero, la Chiesa è mistero di comunione ed è sacramento di comunione con Dio e di riconciliazione e di comunione degli uomini tra di loro». 

Dalla Chiesa-comunione deriva una serie di conseguenze importanti per la vita interna della Chiesa stessa, riguardanti: l'unità e la pluriformità della Chiesa; le Chiese orientali; la collegialità; le conferenze episcopali; la partecipazione e la corresponsabilità nella Chiesa; 'l'ecumenismo. 

Che cosa vuoI dire che la Chiesa è comunione? È importante capirlo per capire la Chiesa e il suo modo di vivere. « La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un' anima sola, e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era tra loro comune. 

Dona alla tua Chiesa tenerezza e coraggio

Spirito di Dio,

fa’ della tua Chiesa un roveto che arde di amore per gli ultimi.

Alimentane il fuoco con il tuo olio, perché l’olio brucia anche.

Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. Lacrime e sorrisi. 

Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo e triste e povero.

Disperdi la cenere dei suoi peccati. Fa' un rogo delle sue cupidigie.

E quando, delusa dei suoi amanti, tornerà stanca e pentita a Te,

coperta di fango e di polvere dopo tanto camminare, 

credile se ti chiede perdono.

Non la rimproverare. 

Ma ungi teneramente le membra di questa sposa di Cristo

con le fragranze del tuo profumo e con l'olio di letizia.

E poi introducila, divenuta bellissima senza macchie e senza rughe,

all'incontro con Lui perché possa guardarlo negli occhi

senza arrossire, 

e possa dirgli finalmente: Sposo mio.

(Don Tonino Bello, omelia, 19 aprile 1984)

Suggerimenti per video e film:

Video: su You tube è possibile scaricare la registrazione della trasmissione realizzata da TV2000 insieme a LA7 sulla Chiesa del Concilio. Il titolo della trasmissione è “Di chi è la Chiesa? IL Concilio che stupì il mondo” Puntata dell’8/10/2012 su LA 7

Ospiti della trasmissione: Mons. Angelo Scola, Alberto Melloni, Enrico Mattei, Chiara Amirante, don Giovanni Nicolini, Giuliano Ferrara, Dino Boffo. Conduce Gad Lerner.

Due ore e mezza di dibattito sulla chiesa post conciliare e sulla chiesa attuale che introducono tantissimi temi. Potrebbe essere visto selezionando alcuni passaggi come introduzione al chi è per me la chiesa? O come vivo io la chiesa? Particolari riferimenti alla chiesa di Bologna data la presenza di don Giovanni Nicolini e Alberto Melloni. Bel passaggio di Dino Boffo sulla chiesa “popolo di Dio”  

· Il testo di Carlo Carretto “Quanto sei contestabile Chiesa…” si trova anche su You tube, realizzato a più voci in formato video dall’AC di Catanzaro.

· Sempre su you tube si possono scaricare diversi brevi video con interventi di Papa Francesco a sul tema della Chiesa

Film:

Habemus Papam, di Nanni Moretti, 2011

Corpo Celeste, di Alice Rohrwacher, 2011

Sul sito proprio del film (www.corpoceleste.it) c’è una bellissima rassegna stampa, con i commenti di tantissime testate giornalistiche fra cui anche l’Osservatore Romano.

AGIRE

Nel percorso, dopo aver aperto tante porte, occorre arrivare ad una sintesi, orientarsi dove andare; l’obiettivo non è quindi quello di aggiungere ulteriori argomenti, ma di calare le sollecitazioni formative dentro diversi contesti di vita. Le proposte di impegno che scaturiscono da questi esercizi, non sono tanto legate ad altre “cose da fare” (probabilmente ne abbiamo già tante), ma soprattutto come novità nei pensieri, negli atteggiamenti, nei comportamenti, da proporre al singolo o al gruppo o alla propria realtà adulta, la nostra formazione si fa azione.(dal sussidio adulti AC, 2014)

L’agire proposto alla fine di queste schede, è la proposta di un cambio di atteggiamento nel nostro modo di stare nella Chiesa. Si avverte diffusamente un duplice atteggiamento nei laici: l’essere nella chiesa “imitando” i preti e quindi rinunciando ad esprimere l’originalità del proprio carisma laicale oppure lo stare nella chiesa sognandone sempre un’altra. Papa Francesco ci ha fatto conoscere un’immagine  della Chiesa che ci è molto cara: una chiesa povera, vicina soprattutto agli ultimi, in dialogo con le altre fedi religiose e le atre culture, popolo dove si vive una profonda comunione tra presbiteri  laici e, paradossalmente, l’esempio di Papa Francesco ci porta a volte a sentirci un po’ stretti dentro le nostre chiese diocesane o dentro le nostre comunità parrocchiali. La nostra chiesa locale, quella in cui andiamo a messa la domenica e nella quale magari siamo catechisti o educatori o membri del consiglio pastorale non ci gratifica tanto. A volte vorremmo avere un altro parroco o un altro vescovo o compagni di viaggio più coraggiosi e più generosi e invece ci è toccato un prete ormai anziano che non vuol sentire parlare di cambiamenti, gli adulti della nostra parrocchia sono tristi e spenti, i giovani non vengono più a messa, non c’è un progetto pastorale, l’aria che si respira a volte sa un po’ di muffa…

Eppure è proprio qui che il Signore ci chiede di stare, in questa chiesa un po’ acciaccata, un po’ ferita, un po’ spenta, che a volte ci fa arrabbiare, altre ci delude , e spesso decidiamo quindi di rinunciare, di fare solo il minimo sindacale e di lasciare che le cose seguano il loro corso. Ci piacerebbe che la lunga riflessione fatta insieme sulla chiesa ci portasse invece a smettere di essere sempre lamentosi e a impegnarci con un po’ più di convinzione per cambiare le cose. Non avremo grandi risultati, forse non vedremo mai realizzati i nostri progetti, probabilmente non mancheranno le discussioni e le incomprensioni, ma la fede, la speranza e la carità servono proprio a questo. A coltivare quella Chiesa bella, aperta, attraente che l’Evangeli Gaudium ci consegna.  Per tenere vivo questo atteggiamento positivo dobbiamo avere alcune attenzioni verso noi stessi che ci aiutino a coltivare e a mantenere in noi la tensione a superare le cose che non ci piacciono per provare a creare sempre qualcosa di più bello nel desiderio di essere audaci e creativi. Ci consegnamo quindi tre compiti personali per custodire questo impegno:
AGIRE (Attenzioni  individuali)

1. Coltivare e cercare di appagare sempre in noi il desiderio della bellezza, anche nel nostro modo di pregare ( trovare 5 minuti al giorno per fermarci in compagnia del Signore, ma farlo in un luogo bello, o davanti ad una bella immagine sacra, o nella stanza della casa che amiamo di più…
2. Alla sera, prima di coricarci  ripensiamo alla nostra giornata ed esprimiamo qualche parola di perdono verso chi ci ha fatto arrabbiare o ci ha ferito ma impariamo anche a perdonare noi stessi se non siamo stati all’altezza delle nostre aspettative…
3. Una volta al mese trovare dieci minuti di tempo per scrivere una lettera (o anche una mail) ad una persona che sentiamo il desiderio di ringraziare: per qualcosa di bello che ha fatto, per un pensiero lieto che ci ha donato, per un gesto affettuoso che abbiamo ricevuto…. 

AGIRE (Attenzioni comunitarie)

1. Se nella nostra parrocchia non esiste un gruppo adulti prendiamo l’iniziativa, insieme a due o tre adulti che sentono il bisogno di formarsi e confrontarsi con gli altri e proponiamo al nostro parroco di animare un percorso di catechesi “attiva” (sul modello che queste schede tentano di suggerire)per chi vorrà starci. 

2. Proponiamo al nostro parroco, ove sia possibile, un ripensamento delle nostre azioni liturgiche, perché possano essere, anche per i più giovani, che sempre meno  celebrano l’Eucarestia, momenti in cui respirare “aria di festa” 

3. C’è bisogno di adulti che si impegnino in tutte le attività formative e di apostolato delle nostre comunità: non aspettiamo che ci venga chiesto qualcosa, ma proponiamoci in prima persona per un servizio agli altri. Nessuno di noi può pensare di non avere un po’ di tempo per incontrare e servire il Signore attraverso l’impegno per gli altri. 

MATERIALI ALLEGATI
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